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La seduta comincia alle ore 16. 
MANARESI , segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente. 

Sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Farinacci. Ne ha facoltà. 

FARINACCI. Onorevole presidente, dai 
giornali ho appreso che i deputati dell'opposi-
zione vorrebbero convocarsi per il 10 giugno 
in un'aula di questo ramo del Parlamento. Io 
ho il dovere di far rilevare all'onorevole Pre-
sidente che il fascismo è in uno stato di esaspe-
razione per gli ultimi agguati e assassini, 
esasperazione che è al colmo dopo 1' £LSSciS~ j 
sinio avvenuto ieri a Lucca di un altro valo-
roso fascista. 

Se le opposizioni si convocheranno in quel 
giorno, i deputati fascisti saranno invitati dal 
partito a partecipare compatti alla loro mani-
festazione, per fare l'appello dei morti. (Ap-
plausi). 

Noi abbiamo il preciso scopo d'impedire 
che l'osceno carnevale del 10 giugno del 1924 
si rinnovi nel 10 giugno del 1925. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Barduzzi. Ne ha facoltà. 

BARDUZZI . Ho l'alto onore di portare , 
alla Camera Italiana il saluto di Sua Maestà 
Alfonso X I I I , Re di Spagna, che ha voluto 
degnare di una sua visita i dirigibili ita-
liani Esperia ed M. 1, che hanno raggiunto 
felicemente, con matematica precisione, Bar-
cellona e hanno fatto ritorno alle coste ita-
liane. 

Il fatto ha un significato politico e tec-
nico. Politico in quanto che dimostra che 
i vincoli fra le massime potenze latine del 
Mediterraneo si vanno sempre più raffor-
zando, e ogni giorno si comprende come la 
necessità del vivere in comune imponga una 
intesa sempre più intima; tecnico, in quanto 
dimostra come il dirigibile, cioè il più leg-
gero, ha raggiunto tale efficienza e tale in-
dipendenza da poter compiere sicuramente 
più che duemila chilometri. Ora in questo 
campo le scuole sono due, la tedesca e l'ita-
liana, e certamente l 'Italia si è coperta di 
gloria anche in questo campo della scienza 
tecnica. 

Credo che la Camera italiana debba man-
dare un plauso ai costruttori e ai naviganti 
delle nostre costruzioni aeronautiche che 
così brillantemente hanno saputo superare 
tutte le prove. 

Accoglienze entusiastiche si sono avute 
altresì a Tolone dove l'Ammiragliato ha pro-

digato le accoglienze più cordiali ai nostri 
naviganti. 

Formulando un augurio per l'aeronau-
tica francese, il comandante della squadra 
aeronautica del Mediterraneo ha detto che 
il migliore augurio che si potesse fare era 
quello che anche la Francia avesse un capo 
come abbiamo noi in Benito Mussolini.. 
(Approvazioni). 

All'Alto commissario dell'aeronautica, che* 
oggi regge così brillantemente le sorti del-
l'aeronautica italiana e la porta a così grandi 
altezze, il nostro fervido augurio. (Applausi).. 

P R E S I D E N T E . Credo di interpretare 
il sentimento delle Camera associandomi 
alle nobili parole dell'onorevole Barduzzi.. 
(Approvazioni). 

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale si intende approvato. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia gli onorevoli:. 
Vicini, di giorni 3; Pili, di 8; Trigona, di 8;-. 
Acerbo, di 1; Biancardi, di 2; Ceci, di 1; 
Raggio, di 3; Re David, di 1; Ciarlantini,, 
di 3; Volpe Gioacchino, di 2; per motivi dì 
salute l'onorevole Guglielmi, di giorni 
per ufficio pubblico, gli onorevoli: Muscatello^ 
di giorni 2; Caccianiga, di 4; Olivetti, di 10j; 
De Capitani, di 4; Fera, di 2; Lissia, di 4;, 
Solmi, di 2; Pellizzari, di 2; Lupi, di 3; Bassi?> 

di 3. 

(Sono concessi). 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . I deputati Graziano,, 
Ungaro, Salerno e Ceci hanno presentato una 
proposta di legge sulle norme dirette alla 
determinazione della competenza territo-
riale in materia di reati commessi a mezzo 
di stampati non periodici. 

Avendo i proponenti dichiarato di ri-
nunziare allo svolgimento, questa proposta: 

inviata agli Uffici. 

Comunicazione del Presidente. 

P R E S I D E N T E . In adempimento del 
mandato affidatomi nella tornata di sabato 
ebbi l'onore di porgere a S. A. R. il Principe 
Ereditario l'espressione dei nostri senti-
menti, lealmente e incrollabilmente mo-
narchici. 
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Sua Altezza gradì molto l'attestato della 
nostra devozione, e m'incarica di esprimere 
all'Assemblea i più fervidi ringraziamenti. 

Per l'anniversario 
della morte di Giuseppe Garibaldi. 

P R E S I D E N T E . (Sorge in piedi — I mi-
nistri e i deputati si alzano). Onorevoli colle-
ghi, oggi, sull'ermo scoglio di Caprera, la 
Patria celebra con rinnovata fede l'apoteosi 
della più grande anima italiana. 

La generazione, che vide l'Eroe, gli at-
tribuì i migliori caratteri della Stirpe: cuor 
di leone, timidezza di vergine, semplicità e 
austerità di filosofo. Non la leggenda, ma 
la realtà fece di Garibaldi ancor vivente un 
mito storico; sia che col mantello rosso forato 
dal piombo nemico, con la spada spezzata, 
con la bionda capellatura impolverata com-
parisse nel Parlamento, quando da eroe 
omerico difendeva il sacro recinto di Eoma, 
sia che coi mille argonauti navigasse verso 
l'isola del Sole al riscatto d'un reame e alla 
distruzione d'una dinastia secolare; sia che 
dall'Alpe conquistata retrocedesse col motto 
subblime obbedisco, espressione della più 
pura obbedienza alle leggi della Patria. 

Una sola, forte, inestinguibile passione 
animò la sua vita, e gli fece compiere le 
gesta che parvero miracoli: la passione di li-
berare l'Italia dai tiranni grandi e piccoli, 
interni ed esterni: passione, che gli dava per-
fino l'estro poetico e lo fece prorompere nella 
nota strofa: 

Io la vorrei deserta 
E i suoi palagi infrant i , 
P r i a che vederla trepida 
So t to il baston del barbaro . 

Il Parlamento italiano ebbe l'onore di 
annoverare fin dal 1848 tra i suoi compo-
nenti Giuseppe Garibaldi. 

Il ricordo di tanta gloria muova l'anima 
nostra ad un devoto raccoglimento. Il gari-
baldino non è spento come tradizione. Il 
giorno in cui l 'Italia avesse bisogno dei suoi 
figli per la difesa dei suoi confini, la rossa 
camicia dell'Eroe comparirebbe in vetta alle 
Alpi, a tutela dei termini sacri, nume indi-
gete della Patria liberata. (Vivi applausi). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Lipani, al mi-
nistro dei lavori pubblici, « per conoscere se 

non creda, per iniziare al più presto l'eser-
cizio della linea secondaria Delia-Canicattì 
la cui sede stradale è da tempo costruita, 
ordinare la sollecita posa in opera dell'arma-
mento ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

P E T R I L L O , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. All'interessaménto dell'ono-
revole Lipani per il pronto armamento della 
linea Canicattì-Delia posso dare, spero, 
sodisfacenti comunicazioni. 

Il Ministero dei lavori pubblici ha già 
chiesto al Ministero delle comunicazioni 
l'autorizzazione per potere procedere a que-
sto armamento. Yi è qualche piccola diffi-
coltà, specialmente per il fatto che il tronco 
attuale che finisce a Delia verrebbe a morire 
in aperta campagna, non raggiungendo cen-
tri abitati. Il Ministero dei lavori pubblici 
spera di poter superare anche queste diffi-
coltà tenendo presente, specialmente che que-
sto tronco potrà servire non solo per co-
modità di quelle popolazioni, ma special-
mente per l'intensificazione dei lavori della 
linea che devono proseguire fino a Barra-
franca, e quindi esso potrà essere non solo 
fine a se stesso, ma anche occasione a mag-
giore sviluppo di quella linea. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lipani ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LIPANI. Onorevoli colleghi, la linea 
a scartamento ridotto Delia-Canicattì è 
un tronco della linea Canicattì-Delia-Barra-
franca-Piazza Armerina, e fa parte dei 
famosi ottocento chilometri di linee da 
costruire in Sicilia in base alla legge 21 luglio 
1911. Io in questo momento non vorrò 
intrattenervi a parlare dei famosi 800 chi-
lometri di linea a scartamento ridotto, da 
costruire in Sicilia, della classifica in urgenti 
e meno urgenti, e neanche della lentezza 
con cui procede la costruzione di queste 
linee, poiché mi riservo di parlarne altra 
volta. 

Per ora mi limiterò a illustrare breve-
mente la necessità che la linea in parola 
sia aperta al traffico, non solo per la ragione 

"che l'onorevole sottosegretario di Stato ha 
indicato, ma anche perchè questa linea, 
oltre a congiungere i due paesi importanti di 
Ganicattì e Delia, serve a collegare le già 
esistenti linee complementari e normali, reti 
che fanno capo alle due importanti stazioni 
di Canicattì e di Oaltani ssetta. 

A quanto mi risulta la stazione di Delia 
tocca il paese omonimo e quindi la linea 
servirà a mettere in comunicazione Delia 
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con Canicattì, ed a facilitare la costruzione 
del proseguimento della .linea per Barra-
franca e Piazza. La stazione di Delia, che 
provvisoriamente potrà servire come stazione 
di testa, sar a lo scalo per i viaggiatori e 
merci del paese di Delia, della vicina Sain-
martino ed anche della produzione zolfifera 
delle vicine e fiorenti miniere di debbiar ossa, 
Grasta e Lago i cui prodotti attualmente 
vengono trasportati alle lontanissime sta-
zioni della rete normale. 

Questa linea, onorevole sottosegretario 
di Stato, come ella sa, fu iniziata nel 19.19 
e doveva essere ult imata secondo le previ-
sioni nell'esercizio 1920-21-, invece solo nel 
1923 fu ultimata la costruzione della sede 
stradale, delle case cantoniere e della stazione. 

Da allora ad oggi, in due anni circa, si è 
provveduto solo ad ammannire il pietrisco 
lungo la sede stradale, pietrisco necessario 
per la posa in opera dell 'armamento che 
pare sia anche esso approvvigionato. 

Comunque, ora che per potere aprire 
all'esercizio la linea manca la materiale 
posa in opera dell 'armamento, voglio augu-
rarmi che siano presto superate le piccole 
difficoltà cui ha fatto cenno l'onorevole sotto-
segretario di Stato, e che la linea sia aperta 
al più presto all'esercizio, in modo da sodi-
sfare le giuste aspirazioni di quelle popola-
zioni fasciste che hanno fiducia nel Governo 
nazionale. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Barbaro, al ministro delle 
finanze, « per conoscere, se non creda urgente 
e necessario prorogare (possibilmente prima 
del 31 maggio 1925, data di scadenza fis-
sata con il Regio decreto-legge 11 gennaio 
1925, n. 86), il termine per la presentazione 
agli Ist i tuti sovventori, delle domande di 
mutuo per i danneggiati dal terremoto ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

S P E Z Z O T T I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. L'articolo 7 del decreto-legge 
11 gennaio 1925, n. 86, per dare le più ampie 
facilitazioni ai proprietari danneggiati dal 
terremoto del 1908 ha ammesso la presen-
tazione della semplice domanda di mutuo 
agli istituti sovventori senza obbligo di 
alcuna documentazione, autorizzando le pre-
sentazioni delle domande entro il 31 mag-
gio 1925. 

TI proprietario danneggiato può quindi, 
con estrema facilità, adempiere alla condi-
zione della legge, essendo sufficiente la 
presentazione della domanda di mutuo, e non 
si ravviserebbe giustificata pertanto alcuna 

proroga, dato che l'obbligo dell'interessato 
si riassume nell'indicazione del proprio di-
ritto a mutuo. 

Per criterio però di larga ed ulteriore 
condiscendenza, il Governo sta esaminando 
con intendimenti favorevoli la concessione 
di una ulteriore proroga per consentire un 
secondo periodo di tempo per la presenta-
zione della domanda della specie. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Barbaro ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B A R B A R O . Prendo atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole sottosegretario di Stato 
specialmente per quanto si riferisce all 'ultima 
parte, perchè della prima parte, confesso, 
non. ho ben compreso le ragioni. 

Infat t i non so capire quale sia il motivo 
che determina il Ministero delle finanze ad 
angariare quelle popolazioni, mentre la proro-
ga del termine per la presentazione delle 
domande di mutuo non costerebbe nulla. Mi 
sembra anzi che essa sarebbe molto conve-
niente per lo Stato, per i privati, e per la 
collettività in generale. Lo Stato ne guadagne-
rebbe perchè si diluirebbe in un maggior 
numero di anni l'onere delle costruzioni; 
i privati non avrebbero l'assillo del termine, 
e la collettività anche se ne gioverebbe perchè 
sarebbe evitata ogni possibile erisi nell'acqui-
sto dei materiali necessari a nel costo della 
mano d'opera. 

Comunque non volendo il Ministero delle 
finanze accettare un termine indefinito, come 
pur sarebbe molto logico e desiderabile, io 
chiederei che si prorogasse questo termine 
del 31 maggio 1925 al 31 dicembre 1925, 
unificando per tal modo tutt i i termini di 
scadenza in una sola data, anche per toglie-
re qualunque sospetto di favoritismo a danno 
degli istituti sovventori, che pure hanno 
tante benemerenze nelle opere di ricostru-
zione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Maffei, al ministro dell'istru-
zione pubblica, « per conoscere le ragioni 
per le quali Mantova, unica tra le c i t tà 
della Lombardia, benché sede di Liceo clas-
sico e di Liceo scientifico, venne esclusa dal 
novero delle sedi di esame di maturità, con 
evidente grave danno degli studenti e delle 
famiglie ». 

L'onorevole Maffei non è presente; si 
intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole 
Siotto,. al ministro dei lavori pubblici, « per 
sapere se e quando intenda provvedere alla 
dotazione del personale tecnico previsto in 
organico per il Genio civile di Sassari ». 
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L'onorevole sottosegretario di S ta to 
per i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

P E T R I L L O , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. I l Ministero dei lavori pub-
blici è anda to anche nn po' oltre il desiderio 
dell 'onorevole interrogante , giacché non 
sol tanto gli ingegneri previsti in organico, 
ma sono s ta t i presi in servizio anche degli 
ingegneri i quali vengono dall'esercizio libero 
della professione, e sono s ta t i specialmente 
ingaggiati per lavori s t raordinar i che s tanno 
per eseguirsi in Sardegna, in Calabria, ed 
in genere nel Mezzogiorno d ' I ta l ia e nelle 
isole. 

Quindi anche in Sardegna sono stat i già 
inviati e si cont inueranno cer tamente ad in-
viare t u t t i i funzionar i tecnici necessari per 
10 svolgimento e l ' intensificazione di quei la-
vori, volendo il Ministero dei lavori pubblici 
dare ai lavori della Sardegna il massimo in-
cremento secondo il desiderio del Governo 
nazionale. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Siotto ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

SIOTTO. Prendo a t to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sottosegretario, .ma non posso 
dichiararmi p ienamente sodisfat to e non 
posso consentire nella sua affermazione che 
11 Ministero sia anda to oltre i nostri desideri 
e oltre alle nostre richieste. 

P E T R I L L O , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Della sua interrogazione. 

SIOTTO. Perchè se è vero che si è 
p rovvedu to per l 'assunzione di personale 
s traordinario, è anche vero che il personale 
che deve far pa r t e della p ian ta organica 
dell'Ufficio del Genio civile di Sassari non 
è s ta to ancora completato . Del resto anche 
sul personale strordinario dovremmo espri-
mere i nostr i dubbi e le nostre preoccupa-
zioni, e chiedere quale contr ibuto di com-
petenza nell 'esecuzione dei proget t i e nella 
direzione dei lavori questo personale possa 
dare. 

Ad ogni modo sotto questo pun to di 
vis ta non abb iamo che a prendere a t to e a 
porgere i nostr i più vivi r ingraziament i al 
ministro dei lavori pubblici e all 'onorevole 
sottosegretario. Ma noi sosteniamo che biso-
gna ancora completare la p i an ta organica 
del Genio civile di Sassari e insist iamo nella 
nost ra r ichiesta perchè i posti sieno t u t t i 
coperti con personale di ruolo. Non bas tano 
gli aff idament i e le promesse r i pe tu t amen te 
dat i dal Ministero. 

L'Ufficio del Genio civile di Sassari si 
t rova da circa due anni con due soli inge-
gneri. Di questi uno deve fare da ingegnere 

capo, e quindi ha anche funzioni amminis t ra-
tive che lo costringono a res tare quasi sempre 
nella residenza di Sassari. 

Ora quando si pensi che la provincia di 
Sassari ha. oltre 10,000 chilometri quadra t i 
di terr i torio ed ha scarsissimi mezzi di comu-
nicazione, l 'onorevole sottosegretario in tende 
t roppo bene in quali difficilissime condizioni 
si svolga l 'opera di un solo ingegnere, il quale 
deve provvedere a una così vas ta mole di 
lavoro. 

SCI AL OJ A. È vero. 
SIOTTO. L'onorevole Scialoja, ex-sot-

tosegretar io di S ta to per i lavori pubbl ici 
mi dà pe r f e t t amen te ragione, perchè cono-
sce questa si tuazione di cose. 

Perchè non possano sorgere equivoci 
di in terpet raz ione dico subito che quest i 
ingegneri esplicano in condizioni disagiate 
e difficili un 'opera ferv ida e a t t i va degna di 
ogni encomio e della più al ta lode. 

Ma i due non possono fare i lavori che 
possono richiedere l 'opera di cinque o sei 
ingegneri. 

Voi,onorevole sottosegretario, avete d e t t o 
di aver già disposto perchè altri due inge-
gneri raggiungano la residenza- di Sassari. 
Sarebbe già qualche cosa, anche se con que-
sti non si possa dire di avere comple ta to là, 
p i an ta organica e anche se non possa essere* 
r i t enuto adeguato per quella vas ta e orga-
nica mole di opere pubbl iche cui si deve 
porre mano in provincia di Sassari e che 
f anno capo agli uffici del Genio civile. 

Ma occorre assicurarsi che anche de t t i 
due tecnici abbiano raggiunto la residenza. 

Perchè non è la p r ima vol ta , e non di-
spiaccia all 'onorevole Petril lo questo r ichia-
mo, che ci viene comunica ta la dest inazione 
di personale richiesto ai nostr i uffici: e poi 
questo personale o per r i ta rd i o per revoca e 
sospensione di t r as fe r imento , dovu t i alle 
solite cause di mala t t i a in famiglia, di con-
dizioni di salute, di s i tuazione economica, 
ed anche a più o meno autorevoli r accoman-
dazioni, non vanno in Sardegna e cont inuano 
a pres ta r servizio sia pure in soprannumero 
sugli uffici centrali del Ministero o in resi-
denze più gradite . 

Il problema, onorevole so t tosegre tar io r 

non è insolubile ed è molto semplice. 
Noi abb iamo let to con gioia le dichiara-

zioni dell 'onorevole Giuriati nel suo ul t imo 
discorso al Senato dove disse che i funz ionar i 
a t t r ibu ivano a t i tolo di premio e di distin-
zione, l 'essere m a n d a t i nel Mezzogiorno e 
nelle isole. La nost ra aspet tazione è s ta ta 
però delusa e nessuno che io mi sappia ha. 
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-chiesto la distinzione di portare la sua opera 
e la sua att ività al Genio civile di Sassari. 

Ma noi diciamo che il funzionario non 
appena comandato di raggiungere una deter-
minata residenza, vi deve senz'altro andare. 
In caso contrario deve essere destituito. 

Solo così potremo dire di essere mobilitati 
anche per le opere di pace, come disse il 
nostro onorevole presidente del Consiglio. 

10 però non sarei alieno dal consentire 
•e sarei lieto se l'onorevole ministro venisse 
in questo ordine di considerazioni: di fare 
ai funzionari che prestano servizio nell'Italia 
meridionale e nelle isole condizioni di favore 
per la carriera e per lo stipendio. 

11 servizio prestato in queste residenze 
merita indubbiamente un maggior compenso 
pecuniario e delle facilitazioni di carriera. 

Questi possono essere mezzi adeguati a 
risolvere questa dolorosa questione e non le 
distinzioni di carattere morale di cui ha 
l a t to cenno l'onorevole Giuriati. 

Occorre però, ripeto, provvedere con 
«energia e mandare tu t to il personale neces-
sario. 

Solo così avranno esecuzione le opere che 
'si devono compiere in Sardegna, e che se 
rappresentano per lo Stato un forte sacri-
'ficio finanziario debbono segnare per la 
Sardegna l'inizio decisivo della sua rinascita, 
l 'avviamento sicuro al suo sviluppo agricolo 
commerciale e industriale la base stessa del 
¡suo avvenire e delia sua prosperità economica. 

PETRILLO, sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P E T E I L L O , sottosegretario di Stato per 

i lavori pubblici. Devo dare un chiarimento 
di fat to all'onorevole Siotto. Dei tre funzio-
nari che erano stati mandati in Sardegna 
uno non ha raggiunto la residenza perchè 
si è dimesso dall'ufficio. Tutti gli altri, che 
vi erano destinati, e che sono in servizio, 
hanno raggiunto la loro residenza. 

Ella può esser sicuro che tu t t i i funzio-
nari, i quali sono destinati o in Sardegna o 
'altrove, devono raggiungere senz'altro la 
loro residenza. Anzi, in proposito, ho il pia-
cere di dire alla Camera che il ministro ha 
da to ordine tassativo che non si tenga nes-
sun conto delle commendatizie, anche auto-
revolissime, dei membri del Par lamento per 
ifar revocare provvedimenti già presi. Può 
nesser quindi certo l'onorevole Siotto che non 
è l'energia che manca al Ministero dei lavori 
pubblici. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue un 'al t ra interro-
gazione dell'onorevole Siotto, al ministro 

dell'economia nazionale, « per sapere se il 
Ministero dell'economia nazionale che ha 
studiato il progetto per l'irrigazione delle 
Baronie di Galtelli-Orosei sia disposto a prov-
vedere per la diretta esecuzione dei lavori, 
completando detto progetto con l 'acquedotto 
consorziale per i cinque comuni delle Baro-
nie. In caso diverso con quali mezzi intenda 
secondare la provincia di Sassari per l'ese-
cuzione di dette opere ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
; l'economia nazionale ha facoltà di rispondere. 

PEGLION, sottosegretario di Stato per 
Veconomia nazionale. L'opera di irrigazione 
delle pianure, comprese nella baronia di 
Galtelli-Orosei, mediante le acque del fiume 
Cedrino, è fra quelle contemplate nella legge 
speciale per la Sardegna 10 novembre 1907, 
n. 884. 

Rimasta la legge, per quanto si riferi-
sce alle opere di irrigazione in essa previste, 
senza effetto, il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, costituitosi l'ufficio 
speciale per la Sardegna in base alla legge 
16 luglio 1914, n. 665, fece studiare dai suoi 
funzionari un progetto di massima per l 'at-
tuazione dell'opera, progetto che, ritenuto 
eseguibile, fu fa t to redigere in forma defi-
nitiva dal locale Ufficio del Genio civile, 
che nel 1922 ne presentò lo studio ultimato. 
Il progetto prevede l'irrigazione di circa 
900 ettari nella detta regione, con un importo 
preventivato in lire 5,200,000, cifra da rite-
nersi oggi come inferiore a quella che real-
mente dovrebbe occorrere per l'esecuzione. 

Venuto in possesso del progetto defini-
tivo, e avutane l 'approvazione dai compe-
tenti organi del Ministero dei lavori pubblici, 
il Ministero dell'economia nazionale, uni-
formandosi alle disposizioni contenute nel-
l'articolo 47 e seguenti della succitata legge 
1907, interpellò l 'Amministrazione provin-
ciale di Sassari per conoscere se essa inten-
desse valersi del diritto di preferenza che, 
per la concessione, da parte dello Stato, della 
costruzione e dell'esercizio dell'opera di irri-
gazione, da effettuarsi con le acque del fiume 
Cedrino, le viene accordato dalla legge stessa. 
L'Amministrazione provinciale di Sassari 
rispose negativamente, come pure negati-
vamente risposero i comuni interessati, ad 
analoga richiesta loro rivolta dal Ministero. 

Al momento attuale non risulta al Mini-
stero che sia sorta una qualche iniziativa, 
da parte di enti locali o di privati, per dare 
esecuzione al detto progetto. 

D'altronde, per una eventuale esecuzione 
diretta dell'opera, di cui è oggetto l 'interro-
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gazione dell'onorevole Siotto, da par te dello 
S ta to , non vi è nno stanziamento suffi-
ciente. 

In quanto alla dotazione di acqua pota-
bile, esula dalle competenze del Ministero 
dell 'economia nazionale per provvedere in 
merito. Solo il Ministero aveva fa t to più volte 
presente, anche al Ministero dell 'interno, inte-
ressato alla soluzione del problema nell'ap-
provvigionamento idrico, che, dovendo l'e-
ventuale tracciato della condut tura per l 'ac-
qua potabile seguire per lungo t r a t to il trac-
ciato del canale di irrigazione, sarebbe stato 
molto opportuno, per economia di tempo e di 
denaro, l 'abbinare l'esecuzione dei due pro-
get t i , anche per rendere concomitanti il 
miglioramento agrario e quello igienico della 
regione interessata. 

Allo s ta to a t tuale delle cose, il Ministero 
potrebbe secondare un 'eventuale iniziativa 
della provincia di Sassari, che tendesse a dare 
esecuzione al progetto di irrigazione delle 
pianure di Galtelli-Orosei: 

a) provvedendo, quando ne venga ri-
chiesto, alla concessione, a favore di det to 
ente,, della costruzione e dell'esercizio del-
l 'opera , come previsto all 'articolo 47 della 
legge speciale 10 novembre 1907, n. 884; 

b) cedendo gra tu i tamente alla provincia 
il progetto definitivo dell 'opera già compilato 
dal locale Ufficio del Genio civile per conto 
dello Stato; 

c) applicando a favore della provincia i 
benefìci che per l'esecuzione dell'opera di irri-
gazione sono previsti nelle leggi dello Stato 
-ed in particolare nel testo unico 2 ottobre 
1922, n. 1747. 

Infine, il Ministero per l 'economia nazio-
nale esaminerebbe volentieri - sempre di 
f ron te ad una iniziativa concreta - la even-
tuale possibilità di agevolare l ' iniziativa stes-
sa concedendo all 'ente concessionario i bene-
fici previsti dal testo unico succitato e dalla 
legge 10 novembre 1907, n. 884, previa, be-
ninteso, la necessaria valutazione della cu-
mulabilità o meno di tali benefici. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Siotto ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SIOTTO. Eingrazio l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per le cortesi dichiarazioni 
che mi ha voluto fornire in merito alla ma-
teria che forma oggetto della mia interro-
gazione. 

Come bene egli ha det to, si t r a t t a di 
procedere alla irrigazione di oltre 900 et-
ta r i di terreno; progetto quindi che ha una 
impor tanza enorme per la grande produt-
t iv i tà agricola che det t i terreni, se sotto-

posti a irrigazione, potrebbero offrire; t an to 
più che sono na tura lmente fertili e possono 
beneficiare di un alto coefficiente solare. 

Ma non è questa sola la ragione della 
urgenza, perchè quest 'opera di irrigazione 
verrebbe inoltre a bonificare t u t t a una zona 
in cui vi sono cinque paesi che danno la 
più alta percentuale di malaria nella nostra 
provincia, come anche delle altre malat t ie 
che sono una triste e inevitabile conseguen-
za delle infezioni malariche. 

Del progetto, secondo gli studi del Genio 
civile di Sassari, fa pure par te un acquedotto 
consorziale per fornire l 'acqua potabile alle 
suddet te popolazioni, che oggi per disse-
tarsi, debbono far uso anche dell 'acqua del 
fiume. 

Per queste considerazioni l'esecuzione 
di queste opere è della massima urgenza e 
deve essere subito iniziata. 

Io mi dichiaro pienamente sodisfatto 
delle dichiarazioni dell'onorevole sotto-
segretario di Stato: non solo per i buoni pro-
positi e per la buona volontà così calorosa-
mente e sinceramente manifestata, ma anche 
per quei mezzi e quegli aiuti non indifferenti 
che il Ministero dell 'economia nazionale è 
disposto ad offrire alla provincia qualora 
questa ne chieda di nuovo l'esecuzione. 

Son lieto di constatare che l 'onorevole 
sottosegretario ha piena conoscenza e com-
prensione dell ' importanza e della necessità 
di questi lavori che debbono dare a delle 
nobili e benemerite popolazioni non solo 
maggior copia di prodot t i agricoli, ma gli 
stessi elementi primi per la vita fisica: l 'aria 
salubre e l 'acqua potabile. 

Il progetto che era stato studiato dal 
Genio civile di Sassari è t ra quelle opere che 
hanno come ha riconosciuto l 'onorevole 
sottosegretario carat tere di massima urgenza 
e di massima importanza. Mi interessava 
di conoscere che cosa intende fare il Mini-
stero e non posso che dichiararmi lieto delle 
risposte avute. È vero che la provincia, inter-
pellata una prima volta, ha declinato la 
concessione, ma ciò si deve a due ragioni: 
perchè i mezzi messi a disposizione non erano 
in proporzione al preventivo delle spesa o 
meglio erano insufficienti gli stessi preventivi; 
e anche perchè in quel momento la provincia 
non aveva personale sufficiente cui affidare 
l'esecuzione e la direzione di questi lavori. 
La provincia di Sassari è en t ra ta ora nell'ordi-
ne di idee di avere la concessione di questi 
lavori ed io anzi ri tenevo che una domanda 
della provincia di Sassari fosse già s ta ta 
presentata al Ministero dell'economia nazio-
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naie. Certo però si è che verrà fatta e presen-
tata con tutta sollecitudine. 

Prendendo atto delle sue dichiarazioni, 
ringrazio l'onorevole sottosegretario di Stato 
per il contributo che esso porta con vivo 
e affettuoso interessamento alla risoluzione 
dei problemi che interessano la mia provincia 
e in modo particolare a quei problemi che 
come quello di cui abbiamo parlato presen-
tano un altissimo interesse non solo econo-
mico ma sociale ed umano. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Salerno, ai ministri dei lavori 
pubblici e delle finanze, « per conoscere se e 
quando presenteranno alla Camera un dise-
gno di legge sulla classificazione e manuten-
zione stradale che ponga termine alla situa-
zione caotica generata in molte provincie 
dal Regio decreto 15 novembre 1923, n. 2506. 
Ed altresì per conoscere a quali criteri si 
atterranno nello stabilire le nuove norme 
per le quali è viva l'attesa da parte degli 
enti locali e delle popolazioni che confidano 
nel Governo per la soluzione di questo grave 
problema ». 

P E T R I L L O , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. D'accordo con l'onorevole 
interrogante chiedo che lo svolgimento di 
questa interrogazione sia rinviata di otto 
giorni. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Segue l'in-
terrogazione dell'onorevole Starace, al mi-
nistro delle finanze, « per sapere se non 
creda, anche in vista delle condizioni del 
mercato, di dover prorogare, almeno fino 
al 31 dicembre 1930, la esenzione dalle impo-
ste delle nuove costruzioni ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. In merito a quanto chiede l'ono-
revole interrogante si osserva che le dispo-
sizioni vigenti, le quali stabiliscono la esen-
zione per 25 anni dalle imposte ed alle 
sovraimposte per i fabbricati di nuova co-
struzione iniziati e compiuti nel periodo 
dall'8 luglio 1919 al 31 dicembre 1926, si 
ritengono sufficienti per agevolare il sor-
gere di nuovi edifìci ad uso di abitazione, 
e vi è ancora, prima della scadenza del ter-
mine prefisso per fruire della esenzione, un 
lasso di tempo abbastanza largo perchè l'at-
tività edilizia possa svolgersi in ampia mi-
sura. 

Non credesi quindi necessaria una pro-
roga del termine stesso, la quale, mentre 
non influirebbe sui prezzi di costruzione 

dovuti essenzialmente a cause d'ordine ge-
nerale, avrebbe invece sicuramente l'effetto 
di far risorgere la speculazione sulle area 
fabbricabili, il cui prezzo è inevitabile che 
vada decrescendo a misura che si avvicina: 
la scadenza del tempo utile per le costru-
zioni ammesse al benefìcio della esenzione., 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Starace ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

STARACE. Sono lieto di vedere che in 
questo momento prende posto al banco del 
Governo il ministro onorevole De' Stefani, 
perchè potrà ascoltare quanto io esporrò e; 
sapere subito che non posso dichiararmi 
sodisfatto della risposta data alla mia in-
terrogazione. 

La risposta dell'onorevole sottosegretario-
di Stato per le finanze è propria di colui 
che giudica, me lo consenta l'onorevole De* 
Stefani, ispirandosi unicamente a criteri d'or-
dine fiscale. 

Del resto non potrebbe essere diversa-
mente. Ma io ritengo che una sana ed effi-
cace politica finanziaria non possa prescin-
dere da quelle che sono le esigenze della eco-
nomia nazionale ferree quanto quelle del. 
bilancio dello Stato. 

Gli organi finanziari dovrebbero vivere-
un po' la vita economica della nazione. Con 
questo io non intendo di infirmare l'indi-
rizzo che alla sua politica ha impresso il mi-
nistro delle finanze, anche perchè non sarei 
in grado di discutere qui oggi materia cosi 
complessa e delicata. 

Ritengo onorevole Spezzotti che la mia 
interrogazione sia giusta, appunto perchè 
si riferisce alle speciali condizioni del mercato.. 
E mi riferisco non solamente al mercato 
dei suoli edificatori, ma a quello del denaro, 
dei materiali da costruzione, e della mano, 
d'opera. 

Onorevoli colleghi, se tutto il mondo 
fosse composto di persone per bene, il male, 
non ci sarebbe, ma in questo campo tutto i l 
mondo è paese, e pertanto anche in Italia, 
vivono e agiscono gli strozzini e i profitta-
tori. 

Questa è già una buona ragione, che po-
trebbe essere qualificata immorale, e che mi 
dispenso dall'illustrare. 

Illustrerò semplicemente le ragioni mo-
rali. L'onorevole sottosegretario di Stato,, 
rispondendomi, ha detto che non influi-
rebbe sul mercato una proroga sino al 31 
dicembre 1930. 

Io invece mi permetto di osservare che 
il ministro delle finanze col suo catenaccio,, 
ha provocato un sussulto del mercato. 
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Basta fare, onorevole De' Stefani, ima 
inchiesta, una indagine, sia pure superfi-
ciale, per rendersi conto dell'aumento dei 
prezzi del materiale da costruzione, di quello 
della mano d'opera, di quello dei suoli edi-
ficatori e anche del costo del danaro. 

Onorevole ministro quando Ella lia bru-
ciato i milioni, io ho gioito, perchè fatto il 
conto del mio portafoglio, purtroppo poco 
rifornito, ho pensato che il numerario in esso 
contenuto, forse avrebbe aumentato il suo 
valore ! 

Ma subito dopo, la mia gioia si è trasfor-
mata in profonda amarezza, perchè 24 ore 
dopo l'abbruciatura le banche hanno sbat-
tuto bellamente sul muso dei correntisti gli 
sportelli. Difficoltà quindi di procurarsi il 
necessario finanziamento. 

Ma c'è un'altra questione sulla quale io 
richiamo la sua attenzione. Indubbiamente il 
Governo fascista ha dato il massimo impulso 
alla politica dei lavori pubblici; crede lei 
che ciò non influisca enormemente sul costo 
dei materiali da costruzione e della mano . 
d'opera? Io non so se si possa pensare al 
sorgere di nuove industrie in questo campo. 
Non credo, sia perchè i termini sarebbero 
brevissimi, sia perchè coloro i quali eventual-
mente volessero prendere iniziative del ge-
nere, non sarebbero certo i migliori. Sareb-
bero coloro i quali, più degli altri, agireb-
bero perchè presi dalla brama del lucro, e 
dalla conseguente impazienza della ammor-
tizzazione delle spese d'impianto, non in-
differenti, perchè trattasi di industrie che 
non si possono improvvisare in ventiquat-
tro ore e che richiedono largo impiego di 
mezzi. 

Ciò fatto, non si risolverebbe niente 
affatto il problema della concorrenza, che 
non sarebbe in alcun modo stimolata. 

E la mano d'opera? 
Siamo nel campo industriale, che richiede 

una mano d'opera- specializzata: ora io mi 
domando quali saranno le conseguenze di 
una eventuale saturazione del mercato. 

Non si può non tener conto di questo fat-
tore, che è importantissimo, per le conse- . 
guenze che fatalmente ne deriverebbero ! 

Un altro elemento bisogna tener pre-
sente. Il limite è fino al 31 dicembre 1926. 
Ma non è vero che si costruisca per 12 mesi 
all'anno, perchè è risaputo oramai che la 
massima intensità si raggiunge per lavori di 
tal genere unicamente durante la bella sta-
gione, che è limitata a pochi mesi. Eitengo 
che a questa maniera voi non risolveiete la 
crisi degli alloggi. < 

Infatti essa permane ancora grave. Ab-
biamo un esempio evi de ti ;e vicinissimo a noi. 
Qui nell'Urbe la crisi degù alloggi è quasi 
identiC., precisa a quella che era un anno 
e mezzo o due anni fa. Io sono una vittima! 

Capisco che qui a Roma la crisi non è 
una sola. Ora vi è anche quella dell'acqua 
che quando non manca completamente, 
viene elargita in misura assai limitata, spe-
cie durante la stagione estiva. 

Ma l'esempio vale, deve valere ! Nel 
Mezzogiorno non si costruisce. Indagate sulle 
ragioni. Io ho indagato. 

Insomma chi per poco sappia fare i conti, 
che non è necessario siano fatti da un mate-
matico, troverà che il vantaggio che si ri-
cava dalla esenzione delle imposte non è 
compensato dall'alto costo delle costruzioni 
o che, per lo meno, è compensato solo in 
minima parte. 

Onde il rinvio, nella speranza che alla 
fine del 1926 i prezzi del mercato ribassino. 
Questa è materia opinabile, perchè potrà 
anche darsi che ciò non si verifichi. E allora 
l'alto costo delle costruzioni aggiunto all'im-
posta, metterà gli sciagurati senza tetto in 
condizione di non costruire più. E la crisi 
evidentemente si prolungherà. 

Concedendo invece la invocata proroga, 
onorevole De' Stefani, noi otterremo che il 
mercato ritorni normale. Lo Stato farà 
ugualmente i suoi affari, la edilizia potrà 
raggiungere il suo massimo sviluppo con un 
ritmo più regolare o meno anormale di quello 
attuale, e cesserà la congestione del mercato 
che già è causa, come ho detto, di danni 
incalcolabili. 

Mi auguro, onorevole ministro, che que-
ste mie brevi considerazioni saranno va-
gliate, e che ella vorrà compiacersi concedere 
il giusto provvedimento che ho chiesto, 
nell'interesse dello erario e dei cittadini. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Bai-
strocchi, Milani Giovanni, Messedaglia, Ro-
tigliano, Marchi Giovanni e Caradonna a 
recarsi alla tribuna per presentare delle 
relazioni. 

BAISTROCCHI. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: 

Ordinamento dell'Alto Comando della 
i Regia marina. (539) 
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MILANI GIOVANNI. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto 
6 novembre 1924, n. 1886, contenente di-
sposizioni relative ai Eegi educandati fem-
minili di Milano, Firenze, Verona, Udine, 
Palermo e Montagnana. (367) 

MESSEDAGLIA. In nome dell'onorevole 
Mazzini, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: 

Convalidazione di decreti Beali ema-
nati durante la sospensione dei lavori par-
lamentari per prelevamenti dal Fondo di 
riserva per le spese impreviste dell'esercizio 
finanziario 1924-25. (259) 

EOTIGLIANO. In nome dell'onorevole 
Martelli, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto 
6 novembre 1924, n. 1936, che approva la 
convenzione pel mantenimento dal 1° luglio 
1923 al 30 settembre 1924 del Eegio Is t i tu to 
di studi superiori pratici e di perfezionamento 
di Firenze. (371) 

MASCHI GIOVANNI. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione sulla pro-
posta di legge: 

Ordinamento edilizio del comune di 
Chianciano. (524) 

CAEADONNA. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 30 ottobre 1924, n. 1686, r iguardante 
il funzionamento della milizia ferroviaria 
per la sicurezza nazionale. (388) 

P E E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 

Dichiarazioni del ministro delle finanze. 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle finanze. 

D E ' STEFANI , ministro delle finanze. 
{Segni di attenzione). Onorevoli deputati , 
Non parlo per riscaldare i vostri sentimenti, 
nè per accendere le vostre rispettabili pas-
sioni: mi rivolgo piuttosto a quella sensibi-
lità che, a cagione della materia, potrebbe 
chiamarsi la sensibilità pitagorica. Io vi con-
siglio, se un consiglio mi consentite, di col-
t ivare questa sensibilità che aiuta a conte-
nere le parole nell 'orbita dei numeri. Vorrei, 
in questa occasione, adoperare la loro virtù 
per trarre in luogo sicuro qualche anima 
sperduta per fantasia o seduzione e spez-
zare con voi il pane della tranquil l i tà . Io 
comprendo la gioia del prodigare: essa è un 

dono leggiadro della giovinezza come la 
parsimonia è l 'abito malinconico dell'età 
matura . Certamente voi non mi classificate 
t ra i prodighi: ma io vi chiedo di ascoltarmi 
perchè vorrei evitare anche l 'altra classifica 
del parsimonioso malinconico. 

Disse altra volta l'onorevole Presidente 
del Consiglio che il danaro del popolo è sacro. 
Ecco perchè quando mi si fa l 'addebito 
della resistenza per spese non sempre medi-
ta te e talvolta di rendimento non propor-
zionato al sacrifìcio o sproporzionate per 
grandezza alle at tuali possibilità finanziarie, 
io sento nello esercizio di quella stessa resi-
stenza il comandamento della Nazione. Siete 
Voi ben certi, onorevoli Deputati , che non si 
sia superata ai suoi danni la combinazione 
più produtt iva, t ra gestione pubblica e ge-
stione privata del reddito nazionale ? Io 
temo che l'esercizio del potere conduca ad 
esagerare in noi stessi il concetto della fe-
condità delle pubbliche spese in confronto 
della fecondità delle private investite. Non 
si devono disconoscere le esigenze dello Stato 
nei confronti della Nazione, ma neanche le 
possibilità della Nazione nei confronti dello 
Stato.• 

Il bilancio dello Stato. — Quando si parla 
di un bilancio economico accanto al bilancio 
contabile dello Stato si vuole certamente 
riferirsi a quella incognita che realizza il 
massimo rendimento nella combinazione del-
la privata e della pubblica economia. 

Era comunque necessario e indifferibile 
ricondurrà le spese nei limiti delle entrate. 
Ditemi voi, onorevoli Deputati , in quali 
condizioni ci saremmo trovati oggi, se il 
Tesoro dello Stato avesse dovuto ricorrere 
ai cittadini e farsi prestare il loro danaro 
per saldare la differenza t ra le spese e le 
entrate ? a quali condizioni lo avrebbe otte-
nuto ? come si sarebbero ripercosse queste 
condizioni sul costo dei venti e più miliardi 
del nostro debito fluttuante frut t i fero ? 
quali ne sarebbero stati gli effetti indiretti 
sulla circolazione ? quali sulla ripresa eco-
nomica del Paese ? Meditate su questi que-
siti, in relazione anche alle odierne condi-
zioni monetarie internazionali, e avrete il 
senso del pericolo che l ' I talia ha corso e della 
importanza dei risultati raggiunti. 

Le spese effettive ordinarie e straordi-
narie, che, al netto dalle regolazioni conta-
bili, furono di 24 miliardi 851 milioni nel-
l'esercizio 1921-22, scesero a 21 miliardi 
32 milioni nell'esercizio 1922-23, a 19 mi-
liardi 988 milioni nell'esercizio 1923-24, 
a 18 miliardi 923 milioni nelle previsioni 
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assestate a t u t t o aprile per l'esercizio in 
corso e a 17 miliardi 217 milioni nelle pre-
visioni dell'esercizio 1925-26. 

Questi numeri, che io raccomando agli 
storici del nostro fortunoso periodo, docu-
mentano ad nn tempo la forza politica dello 
Sta to e l 'energia riparatrice della Nazione, 
ma stabiliscono pure una diminuzione sen-
sibile e continua del peso finanziario dello 
Stato sull'economia privata, diminuzione 
cui è dovuta, non meno che all 'ordine so-
ciale, l 'odierna floridezza economica della 
Nazione. 

Integrate , onorevoli colleghi, il dato della 
regressione delle spese con quello della re-
gressione dei disavanzi, funzione ad un tempo, 
del l 'andamento delle spese e del l 'andamento 
delle entra te . Voi ricordate cer tamente che 
l'esercizio 1922-1923, che questo Governo ha 
gestito per due terzi della sua durata , si è 
chiuso con un disavanzo di 3 miliardi 29 mi-
lioni e che l'esercizio 1923-1924, per il quale 
avevo previsto un disavanzo di 3 miliardi 
.586 milioni, si è chiuso invece con un disa-
vanzo di 418 milioni. 

Con l'esercizio in corso si realizza uno dei 
postulati della nostra azione di Governo. 
Avevo per esso previsto, con la consueta pru-
denza, un disavanzo di 1355 milioni. 

Questo disavanzo - a malgrado l 'assun-
zione di 380 milioni di nuovi oneri per la di-
fesa nazionale, di 217 milioni per lavori pub-
blici, di 100 milioni per le pensioni di guerra, 
di 77 milioni per le Colonie e di altri oneri di 
minor ent i tà - scomparirà nei rendiconti del-
l'esercizio. Yi prego di perdonarmi quell'er-
rore di previsione, considerando il compito 
che ho avuto la for tuna di poter assolvere. 
(Applausi). 

Il sistema è solido e presenta vaste possi-
bilità. Non vi dolga, miei onorevoli colleghi 
di Governo, se ho unificato il governo della 
pubblica finanza così nelle ent ra te come 
nelle spese; nè deve dolere ad alcuno se, per 
dare all ' I talia un ordinamento t r ibutar io che 
consentisse, per la vast i tà del campo di appli-
cazione, la diminuzione del peso specifico dei 
t r ibuti , e che fosse prontamente mobilitabile 
per ogni straordinaria esigenza, quale non era 
invece l 'ordinamento del 1915, ho subordi-
nato alla ragione di Stato la ragione politica 
contingente. 

Non date ascolto alle querimoniejdei di-
sintegratori dello Stato. 

Nel mio discorso del 30 di marzo dello 
scorso anno ho dato i numeri della stabilità 
del sistema. I numeri di oggi sono ancora 

migliori. La copertura delle ent ra te transi 
torie con le ent ra te permanenti si svolge 
sistematicamente e di f ronte ad una diminu-
zione di 35 milioni delle imposte dirette 
transitorie, accertata nei primi dieci mesi 
dell'esercizio in corso, si è avuto un aumento 
di 296 milioni nelle;permanenti. Dal 1922 al 
1925 è aumenta to all'incirea di un terzo 
(da'SOS mila a 739 mila) il numero dei con-
t r ibuent i per redditi misti o professionali e 
di oltre un terzo (da 6002 milioni a 9362 
milioni) l ' ammontare complessivo del red-
dito censito ai riguardi del t r ibuto mobi-
liare e le en t ra te principali di questo eser-
cizio segnano nei primi dieci mesi un miglio-
ramento di 913 milioni sull'egual periodo 
dell'esercizio 1923-24 e di un miliardo 222 
milioni sulle previsioni. 

I bilanci della spesa vanno pur essi ri-
prendendo, con moto sistematico, la loro 
normale andatura ; le variazioni di bilancio, 
in corso di esercizio, sono discese da 2 mi-
liardi 896 milioni, quali furono nel 1922-23 
a 1 miliardo 811 milioni nel 1923-24 e a 795 
milioni nei primi dieci mesi dell'esercizio in 
corso, e, d 'al tro lato, nel duplice movimento 
dei residui, quelli che sorgono corrispondono 
a quelli che vengono eliminati. 

Anche la quota di costo per abi tante 
dei servizi resi dallo Stato presenta una sin-
golare costanza: lire 343,90 nel 1922-23; 
332,33 nel 1923-24; 332,10 nella previsione 
assestata per i i 1924-25; 329,84 nelle previsioni 
del 1925-26. 

Quella regressione di cui ho parlato nei 
disavanzi del bilancio generale dello Stato 
t rova riscontro, e in par te ragione, nella re-
gressione dei disavanzi nella gestione delle 
ferrovie dello Stato e dell 'azienda postale, 
telegrafica e telefonica. Il disavanzo della 
gestione delle ferrovie dello Stato è sceso 
da 1258 milioni qual era nell'esercizio 
1921-22, a 906 milioni nell'esercizio 1922-23 
e a 298 milioni nell'esercizio 1923-24, per 
t radursi in un avanzo, da versarsi al tesoro, 
di 98 milioni prevedibile per l'esercizio in 
corso, con un miglioramento di 292 milioni 
sulle prime previsioni, segno sicuro di mi-
glioramenti ulteriori. (Approvazioni) . 

Analogo r i tmo segue la regressione dei 
disavanzi dell 'azienda postale, telegrafica e 
telefonica: da 464 milioni nel 1921-22, a 356 
milioni nel 1922-23, a 70 milioni nel 1923-24, 
a 5 milioni di avanzo che si presume di rea-
lizzare nell'esercizio in corso. Questi risultati 
coronano l 'opera silenziosa, potente e instan-
cabilmente realizzatrice di Costanzo Ciano. 
(Applausi). 
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Il Governo nazionale anche su questo 
campo ha disperso gli stormi delle cornacchie. 
C'è una vittoriosa armonia nel movimento di 
questi numeri e devesi alla loro virtù, non 
dimenticatelo, se noi oggi possiamo t ra t ta re 
decorosamente i nostri affari sul mercato 
finanziario internazionale. Un deputato fa-
scista, che presenta però i dati antropome-
trici dell'homo democraticus, mi ha rimpro-
verato di aver voluto raggiungere troppo 
rapidamente il pareggio del bilancio. Io gli 
risposi: « Siamo ancora in tempo per tornare 
indietro ». Ho già detto nel mio discorso del 
27 di marzo di quest 'anno che le fu ture ecce-
denze di bilancio devono essere considerate 
un sacro patrimonio della ricostruzione: sono, 
dicevo, la nostra massa di manovra congiunta 
a quell'altra che potesse per avventura de-
rivare dagli avanzi nella bilancia dei paga-
menti internazionali. Perchè la mia finanza 
coincide non soltanto con le tradizioni clas-
siche della finanza italiana ma anche, nelle 
sue linee essenziali, con le tradizioni della 
finanza inglese e della Repubblica Nord 
americana ? 

Leggete il discorso pronunciato dal Can-
celliere dello Scacchiere il 13 di maggio alla 
Associazione dei banchieri britannici ! Non 
c'è ragione, egli dice, di abbandonare quella 
finanza severa ed austera che costituisce la 
tradizione dei Cancellieri dello Scacchiere. 
Noi vediamo dapper tu t to le tristi conse-
guenze dell 'abbandono di quei sani principi 
che ci consigliano di liberarci dai nostri de-
biti, di pareggiare il nostro bilancio, di fa-
vorire lo svolgimento industriale del Paese, 
e la collaborazione t ra ogni ordine di citta-
dini e di non sacrificare con le spese pubbliche 
la creazione della ricchezza privata. Non 
c'è altra via, così conclude, per la prospe-
rità di un popolo. 

Dissi in altra occasione che dalla costi-
tuzione del Regno ad oggi l ' I talia è giunta 
in più occasioni, per sapienza di governanti 
e per senso delle immediate necessità, sulla 
soglia della sua ricostruzione finanziaria e 
non ebbe la forza, e forse anche il potere, 
di avanzare decisamente nella via della co-
struzione della sua potenza. Dicevo in quella 
occasione: « Io non sono indiscreto, sarei 
soddisfatto che l'insieme delle spese si 
mantenesse nella misura at tuale e che i miei 
onorevoli colleghi lasciassero a mia disposi-
zione gli incrementi naturali delle entrate 
per destinarli a riacquistare il dominio della 
nostra valuta ed anche a migliorarla per virtù 
di graduali riduzioni della circolazione e per 
poter ridurre, in corrispondenza di quel 

miglioramento, il debito dello Stato e le 
punte di massima pressione tr ibutaria ». 

E perciò alle molte richieste che i miei 
onorevoli colleghi, sospinti dalle necessità,, 
rivolgono al mio cuore di pietra, ma soltanto 
apparentemente ad esso, e in realtà ai citta-
dini e alla nazione, io dico: t rasformate le 
vostre gestioni appesantite, rendete più 
efficienti gli organi dello Stato sottoposti 
al vostro comando, t rovate nella vostra ener-
gia realizzatrice la via per adeguare ai fini che 
voi volete raggiungere i mezzi di cui disponete-

l i controllo di merito di cui ha par lato 
la onorevole Giunta del bilancio nella sua 
ultima relazione sul disegno di legge per 
l 'approvazione dei consuntivi, è sopra tu t to 
in questa revisione della organizzazione e 
dell'azione amministrat iva dello Stato: nella 
semplificazione delle leggi, nel dominio della 
norma sul caso e di ogni rinascente pressione 
parassitaria, e anche nello spostamento del 
punto di vista dell'uomo di Governo dal 
tradizionale punto di vista politico a quello 
economico e cioè pra t ico e tecnico. 

Quale è la creazione cui at tende ora l ' I-
talia? È quella della sua potenza economica, 
è quella della sua inserzione, a pieno titolo, 
nella circolazione economica mondiale. E 
voi sapete quali ne sono le dfficoltà per la 
nostra povertà di terra e di capitale e per 
mancanza di tradizioni recenti e di adeguati 
rapporti ! 

Ecco perchè, e non per gretta visione, 
mentre le più larghe disponibilità devono es-
sere lasciate alla Nazione risorgente, ogni 
dissipazione va combattuta , ogni spesa, che 
non diventi fa t tore di produtt ività, implaca-
bilmente avversata, a meno che non si desi-
deri un 'I tal ia statica e contemplativa, ri-
nunciataria e levantina. Ma le creazioni, 
qualunque esse siano esigono delle virtù ma-
schie e non delle virtù femmine e quali siano 
le virtù maschie nel reggimento degli Stati 
ve lo insegna certamente la storia di Eoma e 
di tu t t i i popoli che camminano. 

La fede muove le montagne: ma, nell'or-
dine economico, ogni movimento è regolato 
dalla produtt ivi tà delle combinazioni. 

Il debito pubblico. — Abbiamo appena in-
cominciato a camminare e non c'è ragione 
di dar segni di stanchezza. Non lasciamoci 
traviare dagli agguati della piccola storia e 
dalle sterili impazienze. Bisogna camminare: 
la formula è semplice. Guardiamo alla si tua-
zione del Tesoro italiano e ai miglioramenti 
conseguiti. 

Il debito dello Stato che raggiunse il 
suo massimo di 96 miliardi 526 milioni il 
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30 se t t embre 1923 è disceso al 31 maggio j 
1925 a circa 91 miliardi e 8 milioni, con un 
migl ioramento di 5 miliardi 518 milioni che 
depura to dalle variazioni della cassa e delle 
a t t u a l i consistenze di portafoglio, rappre-
sen t a pur sempre un migl ioramento patr i -
moniale ne t to che si avvicina ai 5 miliardi, 
men t re il r a p p o r t o t r a il debi to fluttuante e 
il to ta le del debi to in terno è sceso da 38.84 
per cento quale era il 31 o t tobre 1922 a 
30.58 per cento al 31 maggio 1925. 

Nel mio discorso del 30 marzo 1924 an-
nunziavo il r imborso del pr imo miliardo di 
deb i to , e dicevo: « quel migl ioramento della 
s i tuaz ione del Tesoro che, ins ieme con la ri-
duzione dei p u n t i di mass ima pressione del-
l ' a t t u a l e o rd inamento t r ibu ta r io , costi tuisce 
il nostro a t tua le disegno di azione, si è già 
d u n q u e iniziato e po t r à essere metodica-
men te proseguito se sapremo man tene re le 
posizioni raggiunte , Noi siamo quindi in 
grado di considerare la s i tuazione del Tesoro 
con f o n d a t a t r anqu i l l i t à men t re assistiamo, 
ol t reché alla iniziata r iduzione del debito, 
anche ad un graduale migl ioramento del rap-
por to t r a il debi to fluttuante e il to ta le del 
debi to dello S ta to ». In questi quat tord ic i 
mesi quel disegno di azione è anda to gra-
d u a l m e n t e svolgendosi e io spero di poter 
cont inuare sulla medesima via, con quel passo 
che le circostanze p o t r a n n o consigliare. 

L'imposta complementare e la finanza lo-
cale. — Una grande t rasformazione tr ibu-
tar ia , che ha costato la v i ta a svariat i Gover-
ni di svariat i Paesi, e che ha condot to alla 
decapi taz ione di a lquan t i ministri delle fi-
nanze, è ormai acquis i ta ai nostri o rd inament i 
t r i bu ta r i . Io credo «he ques ta t ranqui l la ac-
cet tazione non abbia precedenti : le confede-
razioni degli interessi non si sono mobi l i ta te 
e la mia tes ta è r imas ta al posto consueto. 

Questa impos ta ha una lunga storia che 
è s t a t a di l igentemente r ievocata , per quan to 
r i gua rda i precedent i legislativi i tal iani , dal 
senatore Mayer, re la tore per i miei bilanci 
della Commissione di finanza del Senato: 
Scialo j a, 1865; Giolitti, 1893; Sonnino, 1894; 
Wollemborg, 1901; Maiorana, 1905; Giolitti, 
1909; Sonnino, 1910; Rava , 1914; Meda, 1919; 
Tedesco, .1919; Sehanzer, 1920; Boleri, 1921. 

L 'appl icazione di ques ta impos ta è s t a t a 
p recedu ta dalla t ras formazione da progres-
sive in proporzional i delle a l iquote delle 
impos te d i re t te reali, e da un piano di r idu-
zione delle a l iquote stesse nonché dalla abo-
lizione della tassa di famigl ia che avrebbe 
cos t i tu i to , nei comuni dove era appl icata , 
u n a i m p e r f e t t a duplicazione della nuova 

impos ta complementa re sul reddi to che 
f u m a n t e n u t a in l imit i assai più modesti di 
quelli p revedut i dai precedent i disegni e 
dalla quale f u escluso ogni acce r tamento 
indiziario. Il ge t t i to previs to è ormai assi-
cura to alle e n t r a t e di bilancio per la volen-
terosa collaborazione di ogni ordine "di ci t ta-
dini, che hanno voluto tes t imoniare col loro 
concorso la equ i tà e la oppor tun i t à del no-
stro r io rd inamento t r ibu ta r io e il loro osse-
quio alle leggi dello S ta to . 

D o m a n d o perdono ai liberali di questa 
Camera se li abb iamo anche questa vol ta 
precedut i , - come già nel r iprist ino della co-
s t i tuzional i tà finanziaria - ne l l ' a t tuare le 
loro intenzioni ! 

Nel mio discorso del 20 dicembre dello 
scorso anno dicevo che la razionale impos ta-
zione dei problemi der ivant i dalla finanza 
locale è subord ina ta alla esistenza, finora 
manca t a , di un sis tematico e preciso servizio 
di informazioni che pe rme t t a a l l 'ammini-
strazione finanziaria di costruire sui f a t t i e 
in relazione a situazioni ind iv idua lmente 
bene conosciute e control late . A questo ser-
vizio è s t a to p rovvedu to con mezzi adegua t i 
e con razional i tà di sistemi, come in quell'oc-
casione ne avevo assunto l ' impegno: per modo 
che la si tuazione finanziaria dei comuni e 
delle provincie, e le variazioni di questa si-
tuazione, possono essere e sa t t amen te cono-
sciute dagli organi finanziari dello Stato, ed 
anche il Pa r l amen to ne possa essere annual -
men te i n fo rma to con pubblici document i da 
allegarsi a quelli della finanza s tatale . D'al-
t ronde io non avrei, po tu to , men t re l ' impo-
sta complementare sul reddi to era t u t t a v i a 
in uno stadio potenziale e non era ancora 
acquisi ta la rea l tà finanziaria della Nazione, 
avven ta r e provvidenze definitive per la fi-
nanza degli ent i locali. 

Me ne ha sconsigliato, oltreché la lunga 
storia dei fall i t i t en ta t iv i , anche la impre-
vedibil i tà dei modi del suo asses tamento e 
della base, che nella pr ima applicazione, 
avrebbe p o t u t o esserle ass icurata . Si pro-
spe t ta ora il p roblema della l iber tà e della 
sufficienza t r ibu ta r i a degli ent i locali, pro-
blema che può essere considerato in as t ra t to , 
ma che comunque deve essere esamina to an-
che in relazione al presente momento finan-
ziario. 

I l pres idente del Senato, nel suo magi-
strale discorso di Viterbo, mi ha confor ta to 
del suo consenso per i f reni da me posti alla 
a t t i v i t à t r ibu ta r i a degli ent i locali ed ha esor-
t a t o in quella occasione il Governo a tener 
fermo e a f renare questa manìa spenderec-
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eia e tassatrice valendosi dell'azione di tu-
tela che la legge ad esso conferisce e che, 
contrariamente a quanto si chiede, e senza 
distinzione di sorta tra comuni grandi e pic-
coli, non deye essere soppressa nè tampoco 
diminuita. 

10 condivido le preoccupazioni dell'il-
lustre Presidente del Senato, e credo che 
tutti siano concordi che convenga, nell'in-
teresse generale del Paese e in considera-
zione delle ripercussioni di ogni ordine, anche 
le più insospettate, che lo Stato collabori 
con le sue leggi a fortificare la resistenza alle 
spese da parte delle amministrazioni locali. 

Certamente l'odierna trasformazione tri-
butaria ha creato in un certo numero di co-
muni e di provincie una situazione di parti-
colare difficoltà, per quanto da altri comuni, 
anche dei maggiori, e da altre provincie mi 
sia stato manifestato con legittimo orgoglio 
la sufficienza delle entrate ai bisogni della 
Am ministrazione. 

D'altronde dalle indagini fatte sulle con-
dizioni di oltre 3000 comuni italiani, risulta 
che, mentre il disavanzo in lire oro 4egli 
stessi comuni era nel 1912 di lire 25.22 per 
cento lire di entrate esso era disceso nel 
1924 a lire 6.52 per cento. Voglio tuttavia 
tranquillare l'onorevole Balbo, che ha preso 
così nobilmente a cuore la sorte dei comuni 
dissestati, e confermargli che alle effettive 
lacune di bilancio sarà adeguatamente prov-
veduto e, per quanto possibile, senza ina-
sprimento dei tributi locali, ma piuttosto 
addivenendo ad una diversa ripartizione 
delle entrate tributarie immobiliari. (Ap-
provazioni). 

11 Governo intende anche provvedere 
senza ulteriore indugio, e in modo adeguato 
alle attuali necessità, al problema della ma-
nutenzione delle strade ordinarie e dello 
svolgimento della odierna rete stradale (Ap-
provazioni) affidandone il compito alle sin-
gole amministrazioni provinciali, compito 
da definirsi con particolari convenzioni e 
sempre sotto la sorveglianza dei competenti 
uffici governativi. (Approvazioni — Com-
menti). 

I problemi meridionali. — Ed ora vi pre-
go, onorevoli eolleghi, di assurgere alla con-
siderazione dei grandi problemi economici e 
sociali tuttavia insoluti che riguardano il 
Mezzogiorno d'Italia, e cioè di circa un 
terzo della sua popolazione e di un terzo 
della sua superficie. (Approvazioni). 

Già altra volta ho osservato che lo svol-
gimento della nostra economia non è armo-
nioso, come sarebbe desiderabile, in tutte 

le regioni d'Italia, e che era d'uopo proporsi 
di conseguire uno stato di minore divario 
fra esse insieme a una maggiore uniformità 
nel benessere della nostra popolazione. Così 
io dicevo parlando al Senato sulla ricostru-
zione economica e finanziaria dell'Italia il 
27 giugno dello scorso anno. Il Governo 
nazionale sta appunto esaminando in questi 
giorni, così dall'aspetto tecnieó come da 
quello amministrativo e finanziario, quel 
secolare problema che è nella sua parte più 
sostanziale un problema di trasformazione 
e di valorizzazione delle possibilità agrarie. 

Un autorevole membro di questa As-
semblea scriveva appunto in questi giorni, 
riferendosi alla Sicilia, che ogni azione intesa 
a produrre l'incremento rapido delle sue 
risorse economiche ed agricole, non avrebbe 
potuto svolgersi essenzialmente che lungo 
tre direttrici: 

Io) costruzione di strade che rendano 
accessibili le vaste zone di territorio colti-
vato o coltivabile, oggi prive di arterie di 
comunicazione di ogni specie; 

2°) costruzione di case coloniche che 
disseminino la popolazione rurale, la fissino 
ai campi e permettano lo sviluppo della 
coltura intensiva; 

3°) regolarizzazione e tesaurizzazione 
delle acque, intesa a trattenere le precipita-
zioni autunnali ed invernali ed a servirsene 
a scopo di irrigazione durante i lunghi mesi 
primaverili ed estivi di siccità abituale. 

Questo piano di azione può estendersi, 
con sufficiente approssimazione, anche alle 
altre regioni dell'Italia meridionale e insu-
lare. Il Governo nazionale ha già predispo-
sto una legge sulle trasformazioni fondiarie 
che, pur temperata in qualche sua partico-
lare procedura, costituisce la chiave della 
trasformazione agraria del Mezzogiorno. 

Occorre ora predisporre e conveniente-
mente attrezzare con adeguate competenze 
gli organi esecutivi della legge, conferendo ad 
essi la dovuta autonomia e responsabilità. 
Il problema è essenzialmente tecnico ed or-
ganico e deve rimanere circoscritto in que-
st'ambito: e io dichiaro che la finanza ita-
liana non mancherà da parte sua di assolvere 
il suo compito, quando siano assicurati il 
buon uso tecnico dei mezzi e il raggiungi-
mento del fine. Ma io dovrò esigere, per il 
compimento di questo altissimo fine nazio-
nale, da parte di ogni ordine di cittadini il 
più assoluto rispetto alle leggi tributarie, 
da parte delle singole Amministrazioni dello 
Stato la più rigida economia, da parte del 
Parlamento la rinuncia a ogni spesa che non 
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possa essere compensata con economie (Com-
menti): la dispersione dei mezzi impedirebbe 
di trasportare il problema del Mezzogiorno 
dal campo dei propositi a quello della azione 
realizzatrice. 

I dati e la politica della circolazione. — 
Diamo ora uno sguardo ai dati e alla poli-
tica della circolazione. (Segni di attenzione). 
Ne ho già intrattenuto il Senato nel mio di-
scorso del 27 di marzo, ma desidero ora ag-
giornare quei dati ed aggiungere alcune os-

« servazioni perchè il vostro giudizio in questa 
materia possa avere adeguato fondamento 
nei fatti. 

La circolazione totale, bancaria e di Stato, 
dal 31 dicembre ad oggi, malgrado qualche 
arresto e qualche oscillazione, - poiché 
in questa materia non si può procedere per 
serie rigide - è andata sistematicamente 
diminuendo: da 20 miliardi 514 milioni, quale 
era al 31 dicembre, siamo discesi a 19 miliardi 
745 milioni al 30 aprile e a 19 miliardi 441 
milioni al 20 di maggio. Può anche presen-
tare qualche interesse il dato della circola-
zione media per abitante che, da 544 lire, 
quale era il 31 ottobre 1922, è scesa a 517 
lire il 31 dicembre 1923, a 514 lire il 31 dicem-
bre 1924, a 496 lire il 30 aprile 1925. 

II confronto tra la circolazione del 20 
maggio di quest'anno (19 miliardi .441 mi-
lioni) e la circolazione del 20 maggio dello 
scorso anno (18 miliardi 744 milioni), benché 
la differenza tra i due dati non sia co-
spicua (697 milioni), non risulta favorevole. 
Devesi però tener presente, per valutarne al 
giusto il significato, oltreché le circostanze 
economiche interne, l'aumento dei prezzi veri-
ficatosi tra il 1924 e il 1925 nel mercato in-
ternazionale. 

Questi movimenti della circolazione ban-
caria sono attentamente vigilati, per quanto 
il suo volume complessivo non deva sover-
chiamente preoccupare, quando si pensi che 
di fronte ai nostri 19 miliardi e 441 milioni 
la Francia conta una circolazione di 42 mi-
liardi 749 milioni. (Commenti). 

La politica del Tesoro rimane quale venne 
definita nei miei precedenti discorsi: gra-
duale riduzione della circolazione bancaria 
per conto dello Stato e di quella per conto 
della Sezione autonoma del Consorzio per 
sovvenzioni su valori industriali, per modo 
da far ritornare gli Istituti di emissione, sotto 
ogni riguardo e con quel passo che le circo-
stanze consentono, alle loro funzioni normali: 
donde potrà ottenersi, senza artificiose com-
pressioni e con quel ritmo che è proprio di 
questi fenomeni, una deflazione fisiologica 

di ragione qualitativa e non perturbatrice 
dell'organismo. 

La valuta italiana. — Io credo pertanto, 
confortato anche da altri elementi di .giu-
dizio che non fanno oggetto delle presenti 
dichiarazioni, che l'andamento della circola-
zione nei confronti del valore della lira ita-
liana non debba giudicarsi sfavorevolmente, 
ove si tengano nel debito conto le attuali 
e le future possibilità del Tesoro e l'avvia-
mento già dato al processo di smobilitazione. 

Merita invece il più attento esame l'an-
damento della bilancia dei pagamenti inter-
nazionali. 

Pur facendo le dovute riserve sul signi-
ficato del bilancio puramente mercantile 
nell'insieme della bilancia dei pagamenti 
internazionali, devesi tuttavia rilevare che 
l'eccedenza delle importazioni sulle esporta-
zioni, tra il primo quadrimestre del 1924 e 
il primo quadrimestre del 1925, è salita da 
1 miliardo 466 milioni a 3 miliardi 742 milioni, 
con un peggioramento di 2 miliardi 276 milioni 
dovuto all'aumento generale dei prezzi delle 
merci importate e ai più larghi approvvigiona-
menti di grano a copertura straordinaria 
della mancata produzione interna. (Com-
menti). 

Io non posso con sufficiente attendibilità 
stabilire il peso degli elementi compensatori 
né il grado di sincronismo fra le partite 
attive e passive della bilancia dei paga-
menti. 

Queste ricorrenti difficoltà devono richia-
mare i produttori e le loro confederazioni a 
considerare la possibilità di una più ener-
gica politica delle esportazioni. Il Governo 
nazionale, che ha tutelato nel miglior modo 
l'esplicazione delle attività produttrici, si 
attende che coloro che vi presiedono cor-
rispondano all'attesa della Nazione. I pio-
nieri della nuova Italia devono saper pren-
dere con i loro prodotti, sempre più larga-
mente, la via delle Alpi e dei mari. Non illu-
diamoci che la grande Italia possa essere 
fatta nei Ministeri: essa si costruisce nelle 
officine, sui campi, sul ponte di comando 
delle navi. Nessun ministro delle finanze o 
dell'economia nazionale, nessun Governo 
può riuscire a colmare, se non con delle 
parole vane, le lacune della bilancia dei pa-
gamenti internazionali. Noi vi abbiamo prov-
veduto, per quanto era in nostro potere, con 
l'ordine sociale che ha riaperto le nostre 
frontiere a genti di ogni parte del mondo, 
e che ha permesso ai produttori italiani di 
attendere tranquillamente al loro lavoro. 
Perchè ho fatto una politica tributaria prò-
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duttivistica ? A quell'avanzo di bilancio dello 
Stato, di cui ho discorso, e al quale è con-
dizionato il risanamento della finanza ita-
liana, deve far riscontro quell'avanzo della 
bilancia dei pagamenti, cui è condizionato 
il risanamento della valuta e la stabilità 
della economia italiana. 

Qualunque sia il nostro posto, sia quello 
di ministro o di industriale, la appartenenza 
allo Stato stabilisce l'appartenenza a una 
milizia operante. 

Ma di fronte a queste transitorie difficoltà 
che dipendono dall'alterna vicenda dei rap-
porti di debito e di credito con l'estero, ab-
biamo per contrappeso, che non può man-
care a suo tempo di divenire travolgente, un 
bilancio assestato, una circolazione ormai 
.sicuramente dominabile, il debito che gra-
dualmente si riduce e trasforma e, per ogni 
dove, il nuovo respiro di una più intensa vita. 
Anche il maggiore sforzo che pesava que-
st'anno sulla bilancia dei pagamenti è da 
ritenersi superato, mentre le previsioni pel 
prossimo raccolto granario lo fanno ritenere 
di alcuni milioni di quintali superiore alla 
media consueta e lo straordinario afflusso dei 
forestieri deve contare pure esso nella parte 
attiva della bilancia. Nè può supporsi che 
essa possa essere comunque disturbata nel 
suo assestamento dalla sistemazione dei de-
biti interalleati: poiché anche presso gli Stati 
creditori sembra generalmente ammesso il 
principio che qualunque sistemazione debba 
subordinarsi alla capacità di pagamento e che 
non debba interferire nè costituire un ele-
mento di perturbazione nell'andamento na-
turale dei cambi. 

Io mi rendo conto della diffusa sensibi-
lità nazionale a riguardo dei movimenti del 
valore della lira italiana: ma è bene che 
ognuno sostituisca a questa sensibilità una 
valutazione obbiettiva dei fatti che quei mo-
vimenti determinano. Nulla di misterioso 
in quei movimenti: nulla di diverso da quanto 
10 ho detto. Ricordate che la lira italiana ha 
dato prove mirabili di resistenza e di sta-
bilità quando altre valute piegavano e ricor-
date ancora, perchè il vostro giudizio sia 
contenuto, come io dicevo, nell'orbita dei 
fatti, che mentre nel maggio la lira italiana 
ha perduto il 2.88 per cento, il franco belga 
ha perduto il 3.47 per cento e il franco fran-
cese il 4.18 per cento. (Commenti). 

Ma io ho voluto in questi ultimi giorni 
mettere alla prova sul mercato internazionale 
11 credito dell'Italia, anche per calmare i 
nervi degli isterici e, ove occorra, le velleità 
speculative dei giocatori di borsa. • 

Fra gli ,Istituti di emissione uniti in 
consorzio sotto la presidenza del direttore 
generale della Banca d'Italia e la Casa Mor-
gan, è stato concluso un accordo per l'aper-
tura di un credito bancario di 50 milioni 
di dollari, intesa a esercitare, occorrendo, 
una azione moderatrice sulle oscillazioni del 
cambio della lira. (Commenti). Le condizioni 
dell'operazione, garantita dal Tesoro, cor-
rispondono pienamente al prestigio e al cre-
dito dell'Italia. Non si tratta di un'apertura 
di credito che debba comunque condurre al-
l'accensione di un debito, nè fatta in vista 
di una definitiva sistemazione monetaria, 
che sarebbe d'altronde immatura, perchè 
mancherebbero ad essa le necessarie condi-
zioni interne e internazionali. 

Comunque la facilità con cui questa ope-
razione è stata conclusa dimostra che una 
oculata prudenza nell'uso del credito rende 
tale credito disponibile nei momenti in cui 
esso può essere più vantaggiosamente uti-
lizzato ai fini nazionali. L'Italia perseve-
rando anche nell'avvenire nella pratica di 
una buona finanza potrà sempre fare asse-
gnamento di trovare dovunque quella col-
laborazione finanziaria che è indispensabile 
alla sua vita e alla sua espansione economica 
internazionale. 

Le condizioni del mercato monetario 
hanno inoltre consigliato il Governo di au-
mentare dal 6 al 6 e mezzo per cento il sag-
gio dello sconto adeguandolo da oggi a 
quello delle anticipazioni; e, tenuto pre-
sente il movimento del tasso dei buoni del 
Tesoro verificatosi in questi ultimi tempi 
sui maggiori mercati, se ne è predisposto 
l'aumento dal 4 e mezzo al 5 per cento, au-
mento che, data l'avvenuta diminuzione 
dell'ammontare del debito, non ha impor-
tanza nei riguardi del bilancio. 

Onorevoli deputati! Questo discorso era 
grandemente atteso. Yi ho dato delle no-
tizie e vi ho detto quali sono le mie' vedute. 
Non esiste una sana politica finanziaria di-
versa da quella tradizionale; essa è buona 
per tutti i tempi e per tutti i paesi. 

I suoi principi sono come le leggi della 
meccanica pratica. Concludo esponendovi 
ancora una volta il mio programma: conte-
nere le spese, moderare i tributi, difendere 
gli avanzi di bilancio, risanare la circolazione 
e gli organi centrali del credito. 

Ricordo alle anime fantasiose che la 
buona finanza è l'indispensabile ausilio della 
grande finanza, e che questa si alimenta solo 
della volontà creatrice della Nazione. (Vi-
vissimi applausi — Molte congratulazioni). 
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Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole presidente del Consiglio. 
MUSSOLINI, presidente del Consiglio 

dei ministri. Ho l 'onore di presentare alla 
Camera il disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ot tobre 1924, n. 1819, contenente norme 
per dirimere alcune disparità di t r a t t amen to 
verificatesi nella legislazione di guerra sullo 
stato e sull 'avanzamento degli ufficiali del 
Regio esercito. (Approvato dal Senato) (549) 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà inviato 
agli Uffici. 

Discussione delle proposte di modificazioni 
al Regolamento della Camera 

P R E S I D E N T E . All'ordine del giorno 
sono iscritti tre impor tant i argomenti: 
progetti militari, t r a t t a t i , proposte di modi-
ficazioni al regolamento della Camera. 

Credo utile proporre alla Camera clie i 
progett i militari vengano discussi giovedì, 
dato che solo oggi è s ta ta presentata la terza 
relazione, che i t r a t t a t i siano discussi domani 
e che l 'odierna seduta prosegua con la discus-
sione delle proposte di modificazione al rego-
lamento. (Approvazioni). 

Chiedo se il Governo consente in questa 
inversione dell'ordine del giorno. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. I l Governo consente. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario, veniamo dunque alla 
t ra t tazione del n. 12 dell'ordine del giorno: 
Proposte di modificazioni al Regolamento 
della Camera. 

Art. 1. 
« Agli articoli 5, 10, 12, 17, 35, 50, dal 56 

al 65, 74, 75, 77, 78, 87, 89, 90, 102, 104 
dal vigente regolamento sono recate le se-
guenti modificazioni ed aggiunte: 

« Art. 5. — Per la nomina dei vice-pre-
sidenti e dei segretari, ciascun deputato scrive 
sulla j)ropria scheda due nomi per i vice-pre-
sidenti, quat t ro per i segretari. 

« Sono eletti coloro che a primo scrutinio 
hanno ot tenuto il maggior numero di voti. 

« I quat tro vice-presidenti r imangono in 
carica anche nell 'intervallo delle sessioni: 
il più anziano in ordine di nomina, adempie 
alle funzioni di rappresentanza della Camera 

324 

e prende le deliberazioni urgenti di cui allo 
articolo 17. 

« Per la nomina dei questori si applica 
la disposizione del terzo comma dell'arti-
colo 13 ». 

Se nessuno chiede di parlare, questa mo-
dificazione all 'articolo 5 s ' in tende appro-
vata . 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Si può consegnare alla Presi-
denza durante un intervallo dei lavori par-
lamentar i un disegno di legge ì 

P R E S I D E N T E . Sì, se la Camera ne au-
torizza la presentazione durante gli inter-
valli della sessione. Ma ciò non avrebbe un 
grande valore pratico, perchè bisognerebbe 
sempre arrivare alla Camera. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Si arriverebbe però alla Camera 
con un disegno di legge già preparato. I n 
ogni modo non insisto. 

P R E S I D E N T E . Per l 'articolo 8, di cui 
si proponeva la modificazione, la Commis-
sione mantiene immuta to il testo vigente. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Il vecchio testo dice: « L'Assem-
blea si divide per estrazione a sorte in nove 
Uffici». 

La proposta dell'onorevole Grandi sosti-
t u i v a : « L'Assemblea si divide in nove uffici. 
L'assegnazione dei deputat i a ciascun ufficio 
è f a t t a dal Consiglio di presidenza ». 

Perchè si desidera lasciare immuta to 
il testo vigente % 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole rela-
tore di spiegare i motivi della proposta della 
Commissione. 

TUMEDEI , relatore. La Commissione ha 
esposto nella sua relazione i motivi per i 
quali ha creduto non opportuno accogliere 
la proposta Grandi. La Commissione ha os-
servato che il sistema dell'estrazione a sorte 
ha indubbiamente i suoi inconvenienti; ma 
che maggiori ne avrebbe quello dell' 
gnazione da parte della Presidenza: per 
questo compito es t remamente ingrato ed 
anche imbarazzante essa non avrebbe difatt i 
criteri sufficientemente nett i e precisi. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. I l caso li avrà anche meno, que-
sti criteri. 

TUMEDEI , relatore. Dato che la rinno-
vazione avviene ogni quat t ro mesi, è pre-
vedibile che se anche in una data estrazione 
vi fosse qualche anormali tà eccezionale, 
questa verrebbe corretta rapidamente nel-
l 'estrazione successiva. D'al t ra parte, dato 



Atti Parlamentari — 4124 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 GIUGNO 1 9 2 5 

che gli Uffici devono compiere opera preli-
minare di studio del disegno di legge, è 
molto bene che negli Uffici i deputati ven-
gano di continuo ad esser posti in contatto 
gli uni con gli altri, indipendentemente 
dalle loro caratteristiche professionali o di 
partito. 

SANDRINI . Chiedo di parlare. 
- P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

SANDRINI . Esprimo anch'io il mio 
parere favorevole all'antico sistema, cioè 
all'estrazione a sorte degli Uffici; penso sia 
infatti compito molto difficile e grave quello 
del Consiglio di presidenza di mettersi a fare 
il reparto e la distribuzione dei deputati 
secondo gli Uffici. Quale criterio seguirà la 
Presidenza ? Quello della pertinenza dei 
deputati ad aggruppamenti politici, quello 
dell'anzianità, quello della capacità intel-
lettuale? (Commenti). Un criterio ci deve 
essere, ed allora perchè non lasciamo l'antico 
sistema in vigore, che del resto, in pratica, 
nelle Commissioni in cui si divide il Consiglio 
provinciale, ha fatto buona prova in Parla-
mento ? 

Vogliamo ricostruire, sotto altra forma 
l'aggruppamento dei partiti, che ha fatto 
così disastrosa esperienza nelle precedenti 
fasi della vita parlamentare ì 

Io vorrei che si mantenesse il vecchio 
sistema, che dopo tutto, avendo sodisfatto 
le esigenze della Camera, merita di essere 
tenuto in vigore. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio è persuaso % 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Non insisto, ma non sono 
convinto. 

P R E S I D E N T E . Allora, non essendovi 
altre osservazioni, l'articolo 8 rimane im-
mutato. 

L'articolo 10 verrebbe così modificato 
dalla Commissione: 

« Art. 10. — Gli uffici sono rinnovati 
ogni quattro mesi. Si verrà di nuovo alla 
nomina di un presidente, di un vice-presi-
dente e di un segretario sempre a maggio-
ranza assoluta e a scrutinio segreto. 

« Per la discussione e la deliberazione di 
ciascun ufficio sarà necessaria la presenza di 
un numero di deputati non minore di undici ». 

Invito l'onorevole relatore a dare qualche 
chiarimento sulle modifiche proposte. 

T U M E D E I , relatore. La proposta del-
l'onorevole Grandi di rinnovare gli Uffici 
una volta l'anno era in diretta correlazione 

con l'assegnazione dei deputati agli uffici 
da parte della presidenza. 

Dato invece che l'assegnazione agli Uffici 
avverrà anche in seguito col criterio neces-
sariamente empirico dell'estrazione a sorte, 
ragion vuole che la estrazione venga dopo 
breve tempo rinnovata. 

D'altra parte la Giunta del regolamento 
non si è nascosta che la attuale rinnovazione 
bimestrale era eccessivamente frequente e 
nuoceva all'andamento dei lavori parla-
mentari; tanto è vero che molte volte si 
sono dovute sospendere queste rinnova-
zioni bimestrali (specialmente quando erano 
in corso disegni di legge molto impor-
tanti). 

Per tali ragioni la Commissione, senza 
accedere alla proposta dell'onorevole Grandi 
di rinnovare gli Uffici una volta l'anno, 
crede sufficiente modificare il testo vigente 
nel senso di prescrivere la rinnovazione 
ogni quattro mesi. 

P R E S I D E N T E . Anche perchè, essendo 
abitualmente la Camera aperta soltanto 
quattro o cinque mesi dell'anno, le rinno-
vazioni si ridurrebbero a due, e i quattro 
mesi in realtà diventerebbero sei mesi. 

Si è poi voluto aumentare il numero dei 
deputati a undici per le ragioni che ha fa-
coltà di esporre l'onorevole relatore. 

T U M E D E I , relatore. Quanto all'aumento 
del numero legale degli uffici esso è in rela-
zione all'aumentato numero dei deputati. I l 
numero legale di nove deputati era stato 
prescritto, in passato, quando i deputati 
erano 493, cioè anteriormente al 1870. Dato 
che con la nuova legge i deputati diventano 
560, è perfettamente logico aumentare iL 
numero legale da 9 a 11. 

In fondo è una garanzia per tutti, che il 
dibattito preliminare dei disegni di legge in 
seno agli uffici non venga fatto se non 
quando vi è un numero sufficiente di presenti, 
tale da potersi attribuire la rappresentanza 
di tutto l'ufficio. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni l'articolo 10 rimane così modifi-
cato. 

« Art. 12. — Il Presidente, nella seduta 
successiva a quella della sua nomina, annun-
zia alla Camera: 

a) i nomi di dieci deputati da lui scelti 
a costituire la Giunta permanente per il Rego-
lamento interno, che sarà presiduta dal Pre-
sidente della Camera; 
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b) i nomi di trenta deputati da lui 
scelti a costituire la Giunta delle elezioni. 

c) i nomi di 11 deputati da lui scelti a 
costituire la Commissione per l'esame delle 
domande di autorizzazione a procedere ». 

Prego l'onorevole relatore di dare ragione 
delle modifiche della Commissione. 

TUMEDEI , relatore. Onorevoli colleglli ! 
La sostanza della proposta è questa: si sosti-
tuisce alla procedura attuale degli uffici, per 
lo svolgimento delle domande di autorizza-
zione a procedere, la Commissione permanente. 

Voi conoscete gli inconvenienti cui ha dato 
luogo la discussione agli uffici: sopratutto la 
lentezza e la difformità delle soluzioni da 
caso, a caso. Ora la Commissione permanente 
darà maggior uniformità alle relative pro-
cedure. 

L'unica modificazione che la Giunta ha 
creduto di apportare alla proposta Grandi è 
quella di ridurre il numero dei membri della 
Commissione; l'onorevole Grandi ne propone-
va 21, il numero è sembrato eccessivo, ed è 
stato ridotto ad 11. Del resto le stesse prece-
denti proposte di istituire la Commissione 
permanente per l'esame delle domande di au-
torizzazione a procedere, presupponevano che 
fosse composta di pochi membri. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zione, l'articolo 12 rimane così modificato. 

Invito l'onorevole relatore a dare qual-
che chiarimento sull'articolo 13 di cui era 
stata proposta la modificazione, e che la 
Commissione mantiene immutato. 

TUMEDEI , relatore. L'onorevole Grandi 
proponeva di aumentare da 36 a 42 il numero 
dei membri della Giunta generale del bilancio. 

La Giunta del regolamento non ha cre-
duto opportuno questo aumento. Già attual-
mente la Giunta del bilancio deve spesso 
constatare quanto sia difficile raccogliere il 
numero legale: è evidente che ciò diverrebbe 
ancora più difficile il giorno in cui i membri 
fossero portati a 42. D'altra parte il controllo 
non è reso più efficace con l'aumento mecca-
nico del numero, anzi talora l'aumento del 
numero può portare all'effetto contrario. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni l'articolo 13 rimane immutato. 

Anche per l'articolo 16, di cui era pro-
posta una modificazione la Commissione 
lascia immutato il testo vigente. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
TUMEDEI , relatore. La proposta di mo-

difica dell'onorevole Grandi in sostanza è 
stata già accolta all'articolo 5. Avendo appro-
vato l'articolo 5 con l'aggiunta di cui abbiamo 

or ora parlato, naturalmente l'articolo 16 non 
può che rimanere immutato. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni l'articolo 16 rimane immutato. 

Art. 17. — Il Presidente, i vice-presi-
denti, i segretari ed i questori costituiscono 
il Consiglio di Presidenza. 

« Il Consiglio di presidenza provvede, con 
apposito regolamento, a tutti i servizi in-
terni della Camera e dà parere su tutte le 
questioni sulle quali il Presidente crede op-
portuno interpellarlo. Nell'intervallo delle 
sessioni le deliberazioni urgenti di gestione 
interna, che non siano di competenza dei 
questori, sono di spettanza dei vice-presi-
denti che rimangono in carica ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
TUMEDEI , relatore, attualmente il rego-

lamento parla più volte e in vari luoghi del 
seggio della presidenza: ma non vi è una di-
sposizione la quale, diremo così, consacri 
ufficialmente questo seggio e determini come 
è composto e come funziona. È perciò parso 
opportuno introdurre una norma apposita la 
quale dice che il Consiglio di presidenza è 
composto del Presidente, vice-presidenti e 
dei questori e delimina anche le funzioni che 
al Consiglio di presidenza sono attribuite. 

L'ultima parte dell'articolo - e cioè quella 
che riguarda le decisioni che possono prendere 
i vice-presidenti - è in diretta relazione con le 
modificazioni che abbiamo apportate all'arti-
colo 5. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario l'articolo 17 rimane così 
modificato. 

« Art. 35. La Presidenza non è obbligata 
a verificare se la Camera sia, oppure no, in 
numero legale per deliberare, se non quando 
ciò sia chiesto da trenta deputati, e la Came-
ra sia per procedere a qualche votazione per 
alzata e seduta o per divisione. 

« Non potrà essere chiesta la verificazione 
del numero legale prima dell'approvazione 
del processo verbale, nè in occasione di vota-
zioni che si debbano fare per alzata e seduta 
per espressa disposizione del regolamento 
(articoli 32, 37, 40, 41, 80, 82, 85, 94 e 98). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
TUMEDEI , relatore. Onorevoli colleghi, 

questa è una delle modificazioni più impor-
tanti che sottoponiamo all'approvazione 
della Camera e quindi è bene spiegare som-
mariamente i motivi per i quali siamo indotti 
a formularvi la proposta odierna. Gli onore-
voli colleghi sanno che vi è addirittura un 
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principio statutario, il quale per la validità 
delle sedute della Camera (anzi delle due 
Camere) prescrive la maggioranza assoluta 
dei membri. Questa disposizione che ha 
ragioni teoriche apprezzabilissime solleva 
grandi difficoltà nella pratica dato che spesse 
volte riesce assai diffìcile raccogliere almeno 
la metà più uno dei membri. Fin dai primi 
momenti in cui il nostro Parlamento è nato, 
si è posto in essere pertanto tutto un deli-
cato lavorio di adattamento e di interpreta-
zione del principio statutario per conciliarlo 
con le necessità pratiche. Questo lavorio di 
adattamento si è svolto sopratutto in tre 
direzioni: anzitutto si è cercato di dedurre 
dal numero legale tutti quelli che non sono 
in grado di esercitare il loro ufficio (ad esempio 
gli assenti per incarichi della Camera, i depu-
tati in congedo, i collegi vacanti, ecc.);in se-
condo luogo si è introdotta la presunzione 
che la Camera sia sempre in numero legale 
a meno che non si abbia con la verifica la 
prova del contrario; in terzo luogo infine, 
si è limitata la facoltà dei deputati di doman-
dare la verifica. Come ognun vede la propo-
sta odierna si riferisce proprio a questo terzo 
indirizzo. Orbene anche per queste limita-
zioni soggettive a domandare la verifica è 
utile ricordare che vi è una serie ininterrotta 
di precedenti. Dapprima la verifica si faceva 
sempre senza bisogno di farne doman daallo 
inizio della seduta. 

Poi si cominciò a dire che non era neces-
saria, a meno che un singolo deputato lo 
chiedesse; poi si fissò la regola che occorre-
vano per chiederla dieci deputati; poi infine, 
oltre a questa limitazione soggettiva, « per 
ragion di persona », si introdusse la più 
grave, la più importante limitazione « per 
ragion di materia ». Cioè si stabilì che la veri-
fica del numero legale non potesse esser 
chiesta se non in occasione di votazioni per 
alzata e seduta, o per divisione, non anche 
nella imminenza di votazioni per appello 
nominale o a scrutinio segreto. 

I l passo decisivo è stato già fatto appunto 
quando si sono poste queste limitazioni « per 
ragion di materia ». Ora non si tratta che di 
aggiungere un nuovo complemento a tutti 
questi ordini di limitazioni, stabilendo che 
anche dal punto di vista soggettivo non ba-
stino più dieci deputati, ma ne occorrano 
trenta per domandare la verifica. 

Data la serie dei precedenti che vi ho 
or ora sommariamente ricordato credo che la 
proposta possa meritare il vostro accogli-
mento. 

P R E S I D E N T E . Insomma la proposta 
di modifica è 'Semplice: si eleva da dieci 
a trenta il numero dei deputati che pos-
sono chiedere la verifica del numero legale. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
l'articolo 35 rimane così modificato. 

Segue la proposta di abrogare gli articoli 
dal 56 al 85. 

Onorevole relatore, vuole spiegare le 
ragioni di questa proposta ? 

T U M E D E I , relatore. Onorevoli colleghi, 
gli articoli dal 56 al 65 si riferiscono al « pro-
cedimento delle tre letture ». Questo proce-
dimento potrà avere anche dei pregi teorici 
apprezzabilissimi; di fatto è un ramo secco. 
Da venti anni non si è usato. L'ultimo esem-
pio risale difatti al 1905 e riguarda quattro 
disegni di legge che non giunsero nemmeno in 
porto ! 

Del resto, anche prima del 1905, nei ven-
t'anni e più in cui il procedimento delle tre 
letture fu in vigore, esso fu applicato solo 
« ventinove volte ». Voi vedete quindi che 
sarebbe inutile fare discussioni teoriche: 
meglio è invece accogliere, le lezioni del-
l'esperienza. Appunto perchè questo pro-
cedimento è un ramo secco, che non risponde 
alle caratteristiche della nostra Camera, è 
perfettamente inutile conservarlo, e vai 
meglio codificare nello stesso regolamento 
quello che ormai è un risultato acquisito 
dei nostri lavori parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta di abrogare gli articoli dal 56 al 65. 

(È approvata). 

« Art. 74. — Le domande di autorizza-
zione a procedere contro deputati, annun-
ciate alla Camera, stampate e distribuite sono 
trasmesse alla Commissione competente ». 

Onorevole relatore, vuole spiegare la 
ragione di questa proposta ? 

T U M E D E I , relatore. In fondo la norma è 
rimasta la. stessa. Naturalmente nel vecchio 
regolamento si diceva: « le domande sono 
trasmesse agli uffici ». Una volta istituita la 
Commissione permanente, è necessario ora 
dire « sono trasmessi alla Commissione com-
petente ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni in contrario, l'articolo 74 rimane così 
modificato. 

« Art. 75. — La Commissione deve rife-
rire nel termine di 15 giorni dal ricevimento 
della domanda o, di 30 giorni se ritiene di 
richiedere documenti. 
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« Il Ministero deve trasmettere alle Com-
missioni i documenti che esse richiedono; 
in caso di rifiuto, la Commissione chiama 
giudice la Camera. 

« Il Ministero deve pure comunicare im-
mediatamente alla Camera le desistenze o 
cessazioni di una procedura iniziata, per 
causa di amnistia, recessione di parte, o 
per qualsiasi altro motivo. 

« La Commissione deve in ogni caso rife-
rire alla Camera nel termine di giorni 30 
dalla data della sua costituzione. 

« Quando siano passati 15 giorni, o 30 
giorni se vi sia stata richiesta di documenti, 
il Presidente annunzia alla Camera che la 
domanda sarà iscritta cinque giorni dopo 
all'ordine del giorno, con precedenza asso-
luta su qualsiasi altro argomento, dopo le 
interrogazioni ». 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
l'articolo 75 rimane così modificato. 

« Art. 77. — I deputati che intendono 
parlare in una discussione debbono farsi 
iscrivere al banco della Presidenza. Le iscri-
zioni non potranno essere fatte se non dopo 
che la Camera avrà posto all'ordine del 
giorno la proposta intorno alla quale deve 
versare la discussione oppure il Presidente 
avrà annunziato alla Camera che le iscrizioni 
sono aperte. 

« I deputati hanno la parola nell'ordine 
di iscrizione sino alla chiusura ». 

Onorevole relatore, vuole spiegare la ra-
gione di queste proposte ? 

TUMEDEI , relatore. Onorevoli colleghi, 
la modalità della iscrizione prò o contro sa-
rebbe teoricamente apprezzabilissima, per-
chè predeterminerebbe che gli oratori favo-
revoli e contrari si alternassero nella discus-
sione. 

Avviene peraltro che questa, che doveva 
essere una regola utile, in pratica non serve 
più a nulla, perchè i deputati si iscrivono prò 
o contro non in relazione al pensiero che in-
tendono manifestare in sede di discussione, 
bensì unicamente in relazione alla maggiore 
o minore opportunità che la iscrizione nel-
l'una o nell'altra lista dà loro di parlare nel 
momento che ritengono più utile. 

Dato questo fallimento pratico della 
norma, fallimento universalmente consta-
tato, conviene prendere atto dei risultati 
dell'esperienza, riconoscendo che questa di-
sposizione ormai ha perduto la sua ragione 
d'essere. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi osser-
vazioni in contrario, l'articolo 77 rimane 
così modificato. 

« Art. 78. — Gli oratori parlano di ordina-
rio dalla tribuna nelle discussioni generali 
dei disegni di legge, dei bilanci, delle mozioni 
od interpellanze. Negli altri casi parlano dal 
proprio scanno. Le relazioni sono presentate 
in seduta pubblica alla Presidenza che ne 
dà annunzio alla Camera ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole San-
drini. 

SANDRINI. Voglio esprimere il mio pen-
siero recisamente contrario all'istituzione 
della tribuna per diverse ragioni. Abbandono 
l'esperienza storica, non mi fermo al pericolo 
immanente sopra il nostro temperamento 
d'italiani, che è quello della retorica. Oggi il 
discorso che fa il deputato dal proprio scanno 
è un discorso semplice, piano, non c'è nem-
meno bisogno di alzare la voce e di dare la 
tonalità vigorosa che la tribuna imporrà 
sempre. 

Il salire alla tribuna è già per se stesso 
un atto retorico. I l deputato dovrà parlare 
più forte, il deputato dovrà parlare al pub-
blico, il deputato dovrà prepararsi ad un 
discorso togato, accademico. (Commenti). 

Non crediate, onorevoli colleghi, che si 
faranno meno chiacchiere. Ognuno sentirà 
in sè una spinta naturale di amor proprio,, 
sentirà di dover fare la sua apparizione alla 
tribuna quasi per darsi delle arie di grande 
uomo - parlo per me - anche se le condi-
zioni fìsiche eventualmente non glielo con-
sentissero. 

Ognuno salirà alla tribuna con la preoccu-
pazione che la stampa dovrà notare il depu-
tato che sale alla tribuna, ognuno si sentirà 
in dovere di rivolgere il suo discorso ad un 
grandioso pubblico. (Commenti). 

Dal banco del deputato invece c'è una 
maggiore serenità. Persino la Commissione 
se n'è resa conto e invece di ammettere l'isti-
tuzione della tribuna per tutti i discorsi, ha 
voluto fare una tribuna a sistema ridotta 
limitandone l'uso per i discorsi di grande 
stile, cioè per le discussioni generali e per 
le interpellanze, rimanendo fermo che si 
possa parlare dal proprio scanno nella di-
scussione degli articoli delle leggi e nelle in-
terrogazioni. 

Ora vale la pena di creare questo espe-
diente oratorio che la Camera da che è stata 
istituita, non ebbe mai t Vogliamo noi creare 
il pergàmo da cui vibri la parola del depu-
tato per risuonare dentro e fuori di qui... 
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MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Questa è retorica. (Approvazioni 
— Commenti — Si ride). 

SANDRINI . Pur troppo la t r ibuna darà 
motivo che la retorica continui imperter-
ri ta. 

L'esempio della Francia non persuade. 
Iv i si è formata una scuola di grandi oratori 
parlamentari , e in ogni par lamentare fran-
cese vi è uno oratore di grande stile. 

Per le ragioni che ho esposto, anche se 
la Camera voglia deliberare diversamente, io 
desidero che r imanga negli a t t i parlamentari 
la mia voce, come la voce di un solitario che 
si è opposto all 'istituzione della t r ibuna, e 
confido che i fa t t i mi daranno ragione. (Se-
gni di diniego — Commenti prolungati). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Majorana. 

MAJORANA. Io credo che la t r ibuna 
non avrà una grande efficacia per f renare i 
discorsi e l 'esuberante eloquenza parlamen-
tare; ma una piccola efficacia certamente 
potrà averla. Per questo sono favorevole 
alla proposta. 

Richiamo tu t tav ia l 'attenzione sulla frase 
« gli oratori parlano d'ordinario dalla tri-
buna ». Non capisco questa parola « d'ordi-
nario ». 

TUMEDEI , relatore. È spiegato nella 
relazione. 

MAJORANA. Ma non risulta dal testo 
dell'articolo. Io preferirei si dicesse: « gli 
oratori, salvo disposizione del Presidente, 
parlano dalla t r ibuna ». Che cosa vuol dire 
« d'ordinario ? »; e chi è giudice del caso ordi-
nario e dello straordinario ? 

Questo modo di formulare la disposizione 
non è sodisfacente. La legge vale per quello 
che la regola vale, e quando non valga non 
è detto. Non è dunque tecnicamente esat ta 
la formula proposta; e gioverebbe sostituire 
la parola « d'ordinario » con la frase « salvo 
disposizione del Presidente », che ammet te 
l'eccezione e ne determina il giudice inap-
pellabile. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

TUMEDEI , relatore. Pr ima mi sbarazzo 
dell'osservazione relat ivamente l imitata del 
collega Majorana. Non ho nessuna difficoltà 
di accogliere la dizione da lui proposta 
« salvo disposizioni del Presidente »: però 
faccio osservare che sopratut to i regola-
menti parlamentari non debbono essere troppo 
precisi e debbono invece lasciare un certo 
ambi to discrezionale. 

La parola « d'ordinario » che ha richiamato 
l 'at tenzione dell'onorevole Majorana è, inse-
ri ta almeno altre dieci volte negli articoli 
del regolamento vigente, (ad esempio al-
l 'articolo 90 sugli emendamenti , di cui par-
leremo or ora) 'senza che siano mai sorti 
inconvenienti. 

Quindi credo che si possa lasciare i l testo 
così com'è, tenuto conto che nella relazione è 
per di più spiegato che la parola « d'ordina-
rio » è s ta ta in t rodot ta per lasciare una certa 
facoltà discrezionale al Presidente; ad esem-
pio potrebbe parere opportuno che un depu-
t a to parlasse anche durante le discussioni 
generali dal proprio banco, e che il Presi-
dente potesse accondiscendere a questa do-
manda. 

Ripeto che ad ogni modo non avrei al-
cuna difficoltà ad accogliere l'osservazione 
dell'onorevole Majorana. 

È molto più grave la questione sollevata 
dall 'onorevole Sandrini. Poiché egli si è ri-
chiamato all'esempio della Francia, io dichia-
ro che nella nostra relazione noi abbiamo vo-
luto sopprimere ogni accenno alla legislazione 
comparata , appunto perchè sapevamo che 
questi accenni sono il più delle volte fallaci 
e pericolosi. 

Sgomberiamo il terreno dagli esempi de-
gli altri paesi, i quali si r iconnettono natu-
ralmente ad un complesso di tradizioni e di 
costumi to ta lmente difforme dai nostri. 

Certamente la questione in sè merita 
di essere esaminata con molto raccoglimento. 
Vi sono ragioni « prò » e « contro » l'isti-
tuzione della t r ibuna. La stessa relazione 
dice che qualcuno dei membri ha avuto 
qualche perplessità al riguardo. 

È legittima la preoccupazione di non 
favorire la rettorica e l 'enfasi: è utile che i 
deputat i parlino breve e succoso. Bisogna 
tener conto per altro anche del fa t to che l'isti-
tuzione della t r ibuna s ' impone alla Camera 
per ragioni dirò quasi di necessità acustica, 
e anche del f a t to che così come noi l 'abbiamo 
disciplinata essa potrà giovare anziché nuo-
cere alla economia dei lavori parlamentari , 
in quanto sopprimerà tu t t i i discorsi non 
sufficientemente ponderati . 

È perciò che vi abbiamo sottoposto una 
formula per cui la t r ibuna servirà in sostanza 
solo per la discussioni generali: allora è più 
che giusto che vi sia anche quell 'apparato 
solenne che conferisce un maggiore senso 
di responsabilità all 'oratore ed un maggiore 
decoro a t u t t a la discussione. Ma per t u t t o 
quanto riguarda i fa t t i personali, le comme-
morazioni, la formazione dell'ordine del 
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giorno, e sopratutto la discussione degli 
articoli dei disegni di legge, rimane la nor-
ma di parlare dal proprio scanno: avverta 
l'onorevole Sandrini, che la necessità di 
discussioni brevi e succose e di dare modo 
agli uomini di buon senso di fare, senza troppo 
apparato, le loro modeste osservazioni è 
una necessità che trova sopratutto la sua 
ragion d'essere in sede di discussione degli 
articoli: sopratutto in quella sede saranno 
utili anche le brevi interruzioni e le modeste 
osservazioni. Orbene per la discussione degli 
articoli, il deputato seguiterà a parlare dal 
proprio scanno. 

In questi limiti io ritengo che la istitu-
zione della tribuna parlamentare non debba 
sollevare tutte le preoccupazioni di cui si 
è reso conto l'onorevole Sandrini. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Salandra. 

S A L A N D E A. Desidero dire che sono 
molto perplesso sulla questione della tribuna. 
Per questa volta avrei voglia di diventare 
seguace dell'onorevole Sandrini, dopo che 
egli non è più mio seguace. {Si ride). Difatti 
mi pare che egli abbia ragione. -

L'onorevole Tumedei, diligentissimo rela-
tore, ha detto che ciascun paese deve se-
guire il proprio costume. Ora noi il costume 
della tribuna non l 'abbiamo mai avuto; 
e senza una dimostrata necessità perchè 
dobbiamo introdurre questa novità ? 

Io temo che la tribuna quale è ridotta 
nell'articolo proposto vada a finire come le 
tre letture. Perchè essa è esclusa nella di-
scussione degli articoli, nelle interrogazioni, 
nelle spiegazioni, nei fatti personali... e an-
che nelle commemorazioni, dice l'onorevole 
Tumedei, che sarebbe bene abolire del tutto, 
e che, se si devono fare, dovrebbero invece 
essere fatte con solennità. 

E poi vi sono degli altri dubbi. La 
distinzione fatta fra la discussione generale e 
discussione degli articoli va bene, ma molfo 
spesso abbiamo discussioni di grande impor-
tanza alle quali non si applicano le norme 
stabilite per la discussione delle leggi, per 
cui si distingue fra discussione generale e 
discussione degli articoli. 

Così se viene in discussione una mozione, 
per esempio, una mozione politica. È questa 
una delle discussioni più gravi, specialmente 
se si pone la questione di fiducia. Ora queste 
discussioni saranno fatte dalla tribuna, 
ovvero saranno fatte dallo scanno ì Sarebbe 
necessario esaminare questo punto, che mi 
pare di grande importanza. 

T U M E D E I , relatore. Permetta onorevole 
, Salandra, il testo è chiaro: ivi si dice difatti 

che gli oratori parlano dalla tribuna nella 
discussione generale dei disegni di legge, 
dei bilanci, delle mozioni e delle interpel-
lanze. 

S A L A N D R A . I la ragione. Non avevo 
sott'occhi il testo dell' articolo. È da 
trattare inoltre un altro punto. Dove la 
metteremo la tribuna ? La tribuna si met-
terà, come in Francia, sotto il banco della 
presidenza % Ma allora i ministri non deb-
bono rimanere più a quel posto, chè altri-
menti l'oratore parlerà sulle loro spalle. 
(Si ride). 

E se invece il deputato parlerà dal suo 
scanno, egli parlerà pure sulla testa dei mi-
nistri; e in caso di movimento (e ne ho 
visti di movimenti) i ministri avranno l'av-
versario alle spalle. 

L a questione della ubicazione è questione 
di grande importanza che dovrebbe studiare 
il Presidente, e con lui il Consiglio di presi-
denza. 

10 direi, se è possibile, di sospendere 
l'articolo riguardante la tribuna. Se anche 
si ammetta il principio, l 'attuazione pra-
tica meriterebbe di essere considerata e for-
mulata esattamente. Sospendiamolo, e aspet-
tiamo che il Consiglio di Presidenza, l'Ufficio 
di presidenza, abbiano studiato tutto il 
problema per riparlarne alla ripresa dei 
lavori parlamentari. (Interruzione del depu-
tato Alfieri). 

11 collega Alfieri è per la tribuna. Si tran-
quillizzi; se non potrà salirvi in questo mese, 
vi salirà in novembre venturo; e vi si tro-
verà bene perchè è un valente oratore. 

Farei dunque questa proposta: sospen-
diamo la deliberazione, facciamo che il Pre-
sidente e la Presidenza studino il modo di 
porre in atto la tribuna, e lo studino sotto 
tutti gli aspetti. Poi decidereremo. 

Non sono recisamente contrario come 
l'onorevole Sandrini; esprimo soltanto dei 
dubbi. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Salandra, 
quanto alla ubicazione avremo bisogno del 
parere del tecnico. Già l'architetto Basile è 
stato interpellato in proposito ed ha dichia-
rato che, se la Camera deciderà l'uso della 
tribuna, egli saprà indicare il posto adatto. 
(Commenti). 

Ma se la Camera non approva il princi-
pio, non possiamo fare degli studi circa il 
posto dove sarà opportuno collocare la tri-
buna. Domando quindi se vi sia una pro-
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posta sospensiva formale, onde nel caso 
metterla a part i to . 

8 AL AND E A. Io desidererei che fosse 
sospesa, ma se il Governo e la Commissione 
ritengono necessario che si voti la tr ibuna, 
non ne farò una questione. 

P R E S I D E N T E . È una questione che è 
s tata già d ibat tu ta due o tre volte, e mai 
risolta. 

CALANDRA. Bisognerà rimuovere il ban-
co del Governo e quello delle Commissioni, 
e direi che sarebbe meglio che la Presidenza 
studiasse tu t to il problema anche dal punto 
di vista tecnico e ce lo ripresentasse t ra un 
mese, o a novembre. 

P R E S I D E N T E . Se si approva il princi-
pio, si potrà poi determinare, in seduta se-
greta o pubblica, il posto in cui la t r ibuna 
dovrà essere collocata e altre modalità, 
ma se il principio rimanesse sospeso, non 
saprei come fare. Dovrei fare degli studi che 
potrebbero diventare inutili, se la Camera 
venisse poi in contrario avviso. 

I l Governo è favorevole alla tr ibuna, 
onorevole Salandra. Approviamo dunque il 
principio, salvo a determinare l 'ubicazione 
della t r i buna quando saranno fa t t i gli studi 
tecnici. 

Insiste nella sua proposta sospensiva ? 
SALANDRA. Non ho fa t to una vera pro-

posta sospensiva; in ogni modo osservo che 
per ora non andrà i n at tuazione questa 
disposizione del regolamento. 

P R E S I D E N T E . Andrà in attuazione, per-
chè avremo le vacanze, e durante questo 
tempo potremo trovare il posto, spostare 
i mobili e fare tu t t i i lavori necessari. 

TTJMEDEI, relatore. È bene intendersi 
su questo punto. Altrimenti, siccome le nor-
me del regolamento entrano immediata-
mente in vigore appena approvate (salvo di-
sposizioni in contrario) noi dovremmo da 
domani far parlare dalla tribuna.. . che non 
c'è, gli oratori che volessero parlare in sede 
di discussione génerale. 

P R E S I D E N T E . Ya da sè. 
Allora se non vi è nessuna proposta in 

contrario, metto a part i to l 'articolo 78 nel 
tes to del quale ho già data let tura. 

(È approvato). 
« Art. 87. — Durante la discussione ge-

nerale ciascun depu ta to può presentare un 
ordine del giorno: quelli presentat i dopo la 
chiusura non pot ranno essere svolti, ma, 
se sottoscritti da almeno 15 deputati , sa-
ranno posti in votazione. Quelli presentati 
prima della chiusura e non ancora svolti 

pot ranno esserlo, a chiusura intervenuta, dai 
re lat ivi proponenti che siano iscritti pr ima 
della chiusura stessa, soltanto se siano sot-
toscri t t i da almeno 15 deputat i e in ogni 
caso per un tempo non eccedente i 20 mi-
nuti. 

« Se^lo stesso nome si t rova scritto sotto 
vari ordini del giorno, esso verrà agli effetti 
del comma precedente computato soltanto 
nel numero dei firmatari della prima propo-
sta presentata. La votazione deve avvenire 
su tu t t i gli ordini del giorno non ritirati e 
non decaduti e l 'ordine del giorno puro e 
semplice ha la precedenza su tu t t i gli altri ». 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
T U M E D E I , relatore. Onorevoli colleghi, 

l 'articolo 87 è in relazione con un uso vera-
mente particolarissimo della nostra Camera; 
quello cioè di presentare, dopo la chiusura del-
la discussione, degli ordini del giorno e di 
svolgerli. Per mezzo di questo nostro uso 
particolare avviene di f requente che, non 
ostante la chiusura della discussione generale, 
si torna egualmente a discutere con ogni 
ampiezza in sede di discussione degli ordini 
del giorno. In sostanza la chiusura riesce 
così completamente inefficace. Per dare 
efficacia alla chiusura occorrono alcune norme 
molto semplici. Anzi tut to quella che dopo 
vo ta ta la chiusura, gli ordini del giorno non 
potranno essere svolti che per venti minuti ; 
il provvedimento relativo è s tato già adot-
ta to nel 1922... 

SALANDRA. Ma non è stato eseguito 
mai. 

TUMEDEI , relatore. Noi abbiamo fiducia 
che la presidenza curerà l 'osservanza così 
di questa come di ogni al tra disposizione del 
regolamento. 

La seconda norma che vi proponiamo 
oggi di introdurre è che l 'ordine del giorno 
non possa essere svolto se non sia sottoscri t to 
da 15 deputat i , e che ogni deputa to non possa 
sottoscrivere che un solo ordine del giorno. 

Fino al 1922 erasi richiesto che un ordine 
del giorno per poter essere svolto fosse sot-
toscrit to da t ren ta deputat i ; ma siccome non 
era prescritto che un deputato dovesse firmare 
un solo ordine del giorno, avveniva che questo 
appoggio di t renta deputat i fosse un appog-
gio illusorio. A chiunque riusciva nel breve 
giro di pochi minut i di raccogliere le firme 
necessarie: perciò appunto nel 1922 parve 
opportuno di togliere questa cautela. 

Ora noi vi proponiamo di fare opera in 
senso inverso, cioè di ripristinare la condi-
zione dell'appoggio di un certo numero di 
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deputat i e di renderla effettiva prescrivendo 
elie ogni deputa to non possa sottoscrivere 
più di un ordine del giorno. 

E, badate, onorevoli colleglli ! L'ordine 
del giorno deve di necessità sollevare una 
questione generale, investire t u t t o il com-
plesso della discussione; se si t ra t tasse invece 
di osservazioni relative a modali tà di det-
taglio si può osservare che le osservazioni 
di dettaglio non devono essere svolte sotto 
forma di ordine del giorno, ma debbono es-
sere svolte, invece, in sede di discussione 
degli articoli con proposte di emendamenti . 

Quindi, confermato che non vi è alcuna 
ragione per autorizzare i deputa t i a presen-
tare più di un ordine del giorno, ci sem-
bra perfe t tamente legittimo il prescrivere 
che ogni deputa to che vuole svolgere un 
ordine del giorno dopo la chiusura deve 
avere la sottoscrizione di almeno quindici 
deputa t i e che i deputat i non possano sotto-
scrivere più di un ordine del giorno. 

Si potrebbe obiettare: pensate ad un 
par t i to (permetta, onorevole Gasparotto, io 
prevengo la sua obiezione: del resto l 'avevo 
prevenuta nella relazione) che non abbia 
intorno a sè quindici deputat i pronti a sotto-
scrivere il suo ordine del giorno ! 

Ebbene, il deputato che si t rova in que-
ste condizioni può anzi tu t to esser molto 
sollecito ad iscriversi sulla discussione ge-
nerale, ed allora parlerà cer tamente in sede 
di discussione generale. 

Che se poi, per colmo di disavventura, 
la discussione generale fosse chiusa prima 
ancora che egli avesse avuto il tempo di 
parlare, egli potrà parlare sempre in sede 
di dichiarazione di voto. 

D'a l t ra par te convien pensare che perchè 
un gruppo o un singolo possa svolgere un 
ordine del giorno è necessario che rappre-
senti non solamente una personale opinione, 
ma anche che abbia dietro a sè una certa 
corrente nel Paese. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, nè essendovi altre osservazioni l 'ar-
ticolo 87 r imane così modificato. 

Passiamo all' articolo 89-bis proposto 
dalla Commissione: 

« Art. 89-bis. — Quando la discussione 
sugli articoli di un disegno di legge sia pro-
t r a t t a con evidente artificio per dieci sedute, 
il Governo o 30 deputat i possono chiedere 
l 'applicazione della procedura abbreviata . 
Questa consiste nella fissazione del giorno 
in cui il disegno di legge, nello s ta to in cui 
trovasi, sarà vota to a scrutinio segreto. 

« Il termine f ra la deliberazione della pro-
cedura abbreviata e la votazione definitiva 
non potrà esser minore di dieci sedute, nel 
quale periodo di tempo proseguirà l 'esame 
del disegno di legge, esclusa la t ra t tazione 
di ogni altro argomento. 

« La richiesta di procedura abbreviata 
deve essere messa immedia tamente a vota-
zione segreta, sentiti quat t ro oratori, due 
prò e due contro ». 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Sono contrario a questa proposta 
della Commissione. 

P R E S I D E N T E . E propone, onorevole 
presidente del Consiglio ? 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. Io preferisco il testo Grandi. 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, vuole 
ella spiegare in che consistono le modifica-
zioni della Commissione alla proposta del-
l 'onorevole Grandi ? 

TUMEDEI , relatore. Onorevoli colleghi t 
Conviene premettere che la Giunta del rego-
lamento è s ta ta unanime nell'accogliere 
il principio ispiratore che deve aver mosso 
l 'onorevole Grandi nella formulazione della 
sua proposta. La Giunta del Regolamento ha 
creduto anch'essa cioè che ci si debba pre-
munire contro i tenta t iv i ostruzionistici, 
sopra tut to in sede di discussione degli art i-
coli di un disegno di legge. 

Essa ha pensato che se è diri t to della 
minoranza quello di svolgere con la maggiore 
ampiezza il suo pensiero, è anche diri t to della 
maggioranza quello di deliberare, perchè 
il deliberare è la ragion d'essere delle Assem-
blee. 

È quindi necessario conciliare i dirit t i 
della minoranza con i diritti della maggio-
ranza. 

Questo è evidentemente - ripeto - il 
pensiero, che ha mosso l'onorevole Grandi; 
questo stesso identico pensiero è quello che 
ha mosso la Giunta del regolamento. La 
Giunta ha, per altro, creduto che la proposta 
dell'onorevole Grandi non servisse allo scopo 
e che per di più fosse di assai diffìcile e mo-
lesta applicazione. Difatt i , onorevoli colleghi,, 
che cosa proponeva l'onorevole Grandi ? 
Che nessun oratore potesse parlare per più 
di quindici minuti o per più di cinque, per 
dichiarazione di voto. Ebbene, questo non 
basterebbe perchè, sia pure che un oratore 
possa parlare unicamente per quindici mi-
nuti , ma è anche vero che uno stesso oratore 
potrebbe parlare una infinità di volte, perchè 
(senza una limitazione globale nella discus-
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sione in sede di articoli) ciascun deputa to 
pot rà presentare cento, duecento, t recento 
emendament i . Voi sapete, onorevoli colleglli, 
che, in sede di discussione degli articoli, si 
possono sollevare t an t e discussioni, quante 
sono le parole di uno stesso articolo e che su 
ciascun emendamento può avvenire una di-
scussione e una votazione; di modo che 
poco varrebbe che queste singole discussioni 
dovessero esaurirsi in un giro di t empo rela-
t ivamente breve, quando esse potessero mol-
tiplicarsi all ' infinito. 

Quindi, da questo pun to di vista, la pro-
posta Grandi falliva cer tamente al svio scopo. 
D 'a l t ra pa r te secondo quella proposta, in 
sede di discussione degli articoli e is t i tui ta 
che fosse questa procedura abbrevia ta , non 
dovrebbero avvenire votazioni per appello 
nominale. Ora è vero che molte volte le vota-
zioni per appello nominale sono f a t t e per mo-
tivi ostruzionistici, ma è anche vero che 
talvol ta , in sede di discussione degli arti-
coli, una votazione per appello nominale 
diversa dalla finale può essere utile; cioè 
può essere utile che in una certa questione, 
relat iva a un certo articolo, ciascun depu ta to 
precisi bene la sua responsabil i tà politica. 

Ancora: l 'onorevole Grandi a m m e t t e v a 
la richiesta di verifica del numero legale, 
purché fosse sot toscr i t ta da sessanta depu-
ta t i . Ora, d a t a la norma generale or ora 
app rova t a dei t r e n t a deputa t i , io non mi 
rendo ragione di questa differenza, 

In ogni modo se una minoranza volesse 
t en ta re l 'ostruzionismo, essa dovrebbe pro-
babi lmente avere già la forza sufficiente 
per sottoscrivere la d o m a n d a di verifica del 
numero legale con la stessa limitazione vo-
luta dall 'onorevole Grandi. 

Per t u t t i questi motivi abbiamo pensato 
che convenisse addi r i t tura muta re sistema 
e ve ne abbiamo proposto uno semplicis-
simo. L'ist i tuzione della procedura abbre-
via ta consisterebbe nel prefissare un certo 
spazio di tempo, nel giro del quale la discus-
sione degli articoli dovrebbe essere esaurita. 
Con questa conseguenza che, se al momento 
dello scadere del termine, esaurita non fosse, 
il proget to di legge dovrebbe essere vo ta to 
nello s ta to in cui si t rova. 

Natura lmente , perchè questo sistema 
non sembri vessatorio, è necessario che il 
t empo sia sufficientemente lungo, che vi 
sia cioè già a priori la sicurezza che anche 
un proget to di legge ponderoso possa essere 
sviscerato in ogni par te , articolo per articolo, 
da chi non voglia fare dell ' inutile chicane. 
E perciò noi abbiamo proposto che il ter-

mine non debba essere inferiore a dieci 
sedute. 

Siccome al termine delle dieci sedute il 
proget to deve essere discusso nello s ta to in 
cui si t rova, si avranno queste conseguenze 
pratiche: che, se la minoranza, f ra le t a n t e 
questioni che solleverà a scopo inutile, ne 
avrà davvero qualcuna che solleverà, di-
ciamo così, a fin di bene, e cioè non a fine 
pu ramen te ostruzionistico, penserà essa stes-
sa a non consumare inut i lmente il suo tempo 
nelle questioni inutili, per poter avere modo 
di discutere delle questioni, su cui spera di 
avere comunque una at tenuazione. 

D 'a l t ra parte , resterà sempre il diri t to 
alla maggioranza di chiedere la sospensione 
della discussione su alcuni articoli, per arri-
vare a discutere in t empo utile quegli arti-
coli, che piacesse ad emendare o modi-
ficare. 

Il sistema che abbiamo congegnato è una 
specie di freno automatico, che da una par te 
distoglie la stessa minoranza dall 'ostruzio-
nismo e la sospinge sulla via degli utili e 
seri emendament i e dall 'al tra par te evita quel-
le inutili e moleste procedure della limitazione 
dei discorsi singoli, delle limitazioni delle vo-
tazioni, ecc., t u t t e disposizioni queste che, 
f ra l 'altro, riuscirebbero di 

difficile ap-
plicazione: perchè si fa presto a scrivere in 
un regolamento che un oratore non può par-
lare più di 15 minut i , ma si fa a l t re t t an to 
presto, duran te la discussione, a tollerare 
che il l imite venga più o meno abbondan-
temente superato. Perciò credo molto più 
efficace abbandonare t u t t a la serie di dispo-
sizioni volute dall 'onorevole Grandi ed adot-
ta re la procedura semplicissima che vi ho 
esposta: la quale offre le maggiori garanzie 
per una ordinata discussione e da la sicu-
rezza, che dopo un periodo di t empo sufficien-
temente lungo, ogni manovra ostruzionistica 
pot rà essere r t ronca ta . Questi sono i motivi 
che ci hanno consigliato a sostituire a quello 
proposto dall 'onorevole Grandi il sistema che 
la Commissione ha formula to . 

L E O N A R D I . Chiedo di parlare, 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L E O N A R D I . Sono sostanzialmente d'ac-

cordo con l 'onorevole relatore su t u t t i i mo-
tivi che hanno condot to a questa modifi-
cazione. 

Sol tanto mi sembra che la f rase « con 
evidente artifìcio » cioè a dire la condizione 
che si richiede di un ostruzionismo addiri t-
tu ra evidente (il che impor ta un apprezza-
mento preliminare della Camera e ciò può 
impor ta re al t re discussioni in sede inciden-
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tale, per giudicare se vi sia o no artifìcio), 
sia asso lu tamente superflua, anche per la 
ragione che si t r a t t a di discussione che dura 
da 10 sedute. Ora nella storia pa r l amen ta r e 
i ta l iana discussioni che sono dura te più di 
dieci sedute, periodi asso lu tamente ostru-
zionistici, non sono f requent i . 

Dieci sedute rappresen tano già un lungo 
d iba t t i to . Se dopo 10 sedute la discussione 
cont inua , vuol dire che il Governo o i 30 
depu ta t i chiederanno la procedura abbre-
via ta . E non mi sembra sia il caso di con-
servare la dizione « con evidente artifìcio », 
dizione che non era nella mente del pro-
ponente onorevole Grandi nelle cui proposte, 
sebbene siano s ta te t r a s fo rmate , non era 
insi to tale apprezzamento , che non solo è 
pericoloso, ma può servire, se si è in periodo 
di manovra ostruzionistica, a r infocolare 
questa manovra proprio nel campo del rico-
noscimento se l 'artifìcio esista o no. Per ciò 
pregherei l 'onorevole relatore, se non ci t iene, 
a sopprimere questa dizione. 

HOCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
EOCCO, ministro della giustizia e degli 

affari di eulto. Non sarei d 'accordo con l 'ono-
revole Leonardi . Credo che abbia ragione 
la Commissione di ricorrere al s istema in-
glese per vincere l 'ostruzionismo, p iu t tos to 
che a quello proposto dall 'onorevole Grandi 
per disciplinare la discussione. 

Non t rovo p e r t a n t o giusta la critica del-
l 'onorevole Leonardi . Credo invece sia pro-
prio oppor tuno che al p rovved imen to ab-
brevia to non si r icorra se non quando la 
discussione della legge sia p r o t r a t t a con 
evidente artifìcio. 

Questa è una fo rmula giusta che rende 
e sa t t amen te il concet to . 

Vi sono disegni di legge la cui s i tuazione 
si può prolungare n a t u r a l m e n t e anche più 
di 10 sedute, per la loro impor t anza fonda-
menta le senza che ciò assuma alcun signifi-
ca to ostruzionistico. 

Ne avremo forse uno a novembre , quello 
per esempio sull'esercizio della professione 
forense. Non mi meraviglierei che questo 
disegno di legge di 74 articoli si discutesse per 
più di 10 giorni. Sarebbe cosa na tura l i ss ima. 

Perchè vi sia os t ruzionismo non bas t a 
che la discussione si prolunghi: bisogna che 
si prolunghi con artifìcio; è questo l 'e lemento 
decisivo. 

Nè è d a temere che u n a lunga discus-
sione si possa accendere sulle proposte di 
adozione della p rocedura abbrev ia ta . L 'ar -

ticolo 89-bis p rovvede ad evi tare l ' inconve-
niente, s tabi lendo che sulla proposta non 
possano par lare più di qua t t ro oratori : due 
pro e due cont ro , e che poi decida la Ca-
mera a scrutinio segreto. 

Invece t rovo che quando c'è evidente 
artificio sia inut i le a t t endere che si svolga 
la discussione per 10 sedute. 

Si capisce come in pra t ica procedono le 
cose. Dall ' a n d a m e n t o della discussione è 
facile arguire subi to se vi è t e n t a t i v o di 
pro lungar la ar t i f icialmente. Se p e r t a n t o alla 
seconda o terza o quar ta seduta si comprende 
che si è di f ron te allo svolgimento di una 
manovra ostruzionistica, nulla vieta, a mio 
avviso, che si s tabi l isca senz 'a l t ro il giorno 
della votaz ione a scrut inio segreto. Perciò 
non sarei cont ra r io ad abolire senz 'a l t ro le 
parole « per dieci sedute ». 

Quando la discussione di un disegno di 
legge è p r o t r a t t a con evidente artifìcio, bas ta . 
Può essere sufficiente anche una seduta sola 
per capire. 

D 'a l t ro canto si danno dieci sedute di 
t empo per discutere; non sono poche. 

Voci. É meglio precisare mettendo un numero. 
EOCCO, ministro della giustizia e degli 

affari di culto. I n secondo luogo questa pro-
posta provvede al l 'ostruzionismo in sede di 
discussione degli articoli, in cui questo eser-
cizio viene f a t t o con maggior larghezza e in 
cui è maggiore la possibilità di ostruzionismo; 
ma non so se si sia p rovvedu to a sufficienza 
per impedire che l 'os t ruzionismo abbia luogo 
nella discussione generale. 

T U M E D E I , relatore. P rovvede l ' a r t i -
colo 87 con la chiusura e le l imitazioni-al lo 
svolgimento degli ordini del giorno: con la 
chiusura, anche gli oratori iscritt i decadono 
dalla facol tà di parlare. Non resta altro che 
lo svolgimento degli ordini del giorno; ma 
per poter svolgere un ordine del giorno, oc-
correrà d 'ora in poi l 'appoggio di quindici 
deputa t i e ciascun depu ta to non può appog-
giare più di un ordine del giorno. Quindi, pra-
t icamente , più di quindici o ven t i ordini del 
giorno non si po t r anno svolgere e siccome lo 
svolgimento di ciascuno non può durare più 
di vent i minuti , in to ta le si impiegheranno 
al massimo 300 o 400 minut i . 

EOCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Queste spiegazioni sono esau-
rienti . Invece non t rovo spiegazioni esau-
rienti sul pr imo pun to . Anzi non mi è s ta to 
obie t ta to niente. 

T I J M E D E I , relatore. Ho solamente in-
t e r ro t to . Per l ' a l t ro p u n t o mi riservo di ri-
sponderle a p p e n a ella avrà finito di par lare . 
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ROCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Quando vi è evidente artificio 
non credo sia necessario che se ne consenta 
lo svolgimento per dieci sedute. Per lo meno 
bisognerà r idurre. Ecco le mie osservazioni. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole relatore sulle propos te della Com-
missione re la t ive alla p r ima pa r t e dell 'ar-
ticolo. 

T U M E D E I , relatore. La Giunta ha soppe-
sato a t t e n t a m e n t e t u t t e le singole modal i tà 
di questo articolo e si è anche soffermata 
sulla convenienza o meno di stabilire i ter-
mini preliminari per invocare l ' is t i tuzione 
della procedura abbrev ia ta . 

Essa è a r r iva ta alla conclusione che l'isti-
tuzione della procedura abbrev ia ta non potrà 
essere chiesta se non dopo un certo numero 
di sedute (precisamente di dieci sedute) 
per i seguenti motivi . L ' is t i tuzione della 
procedura abbrev ia ta deve essere un prov-
vedimento eccezionale, giustificato dall 'evi-
den te spirito di sopraffazione delle mino-
ranze, la cui legi t t imità deve appar i re chiara 
alla coscienza delle minoranze stesse, al 
complesso della Camera, ed anche alla opi-
nione pubblica. 

Quando la discussione si è p r o t r a t t a per 
dieci sedute, anche quelli che non sono testi-
moni personali dei lavori di questa Camera, 
capi ranno che la manovra ostruzionistica è in 
pieno svolgimento e che occorre stroncarla. 

Ma se bastassero pochi giorni o poche ore 
(che potrebbero magar i esser sufficienti a 
chi è tes t imone qui dent ro dello svolgimento 
dei nostr i lavori, ma che non sono sufficienti 
di f ron te all 'opinione pubblica) per chiedere 
subito la procedura abbrevia ta , allora que-
sto rimedio pot rebbe appar i re ta lora (ba-
date, si t r a t t a di un 'apparenza , di un so-
spet to, ma è bene togliere le apparenze, è 
bene dare la prova della purezza delle nostre 
intenzioni e della loro per fe t ta legi t t imità) 
ingiustificato ed arbi t rar io . 

D 'a l t ra par te , onorevole ministro, ella 
che è un finissino giurista, sa bene che dispo-
sizioni di questo genere una volta in t rodot te , 
non hanno alcun bisogno di essere applicate. 

Quando si sa che l 'ostruzionismo può es-
sere s t roncato pr ima o poi, in pra t ica l 'ostru-
zionismo non viene più f a t to . In somma, l 'ef-
ficacia delle norme di questo genere è pura-
mente vir tuale e non si deve perciò temere 
che t roppo t empo verrà perduto nella pra-
tica p r ima di poter applicare la procedura 
abbrevia ta . 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole mini-
stro di esprimere il suo avviso. 

ROCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. I l pr imo termine dovrebbe es-
sere di cinque, e il secondo di dieci giorni. 

T U M E D E I , relatore. La Commissione non 
mercanteggierà sul numero dei giorni; giorno 
più giorno meno, questo è rimesso alla fin 
fine a l l ' apprezzamento della Camera. Certo 
se si deve r idurre un termine, è da r idurre il 
pr imo e non il secondo: è d i fa t t i nel secondo 
che si t rove ranno l 'una contro l ' a l t ra a r m a t e 
maggioranza e minoranza ed è perciò allora 
che si deve dar t empo a ciascuna delle par t i di 
manifes tare con ampiezza il proprio pensiero. 

P R E S I D E N T E . Allora si po t rebbe modi-
ficare l 'articolo in questo modo: « Quando la 
discussione sugli articoli di un disegno di 
legge sia p ro t r a t t a con evidente artifìcio 
per oltre cinque sedute, il Governo, ecc. ». 

T U M E D E I relatore. La Commissione 
accet ta questa modificazione. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrar io, 1' articolo 89 bis si in-
tenderà app rova to , con l ' e m e n d a m e n t o che 
ora ho indicato, propos to dal Governo ed 
acce t t a to dal la Commissione. 

(È approvato). 
Passiamo all 'articolo 90: 
« Art. 90. — Gli articoli aggiunt ivi e gli 

emendament i saranno di regola p resen ta t i 
per iscrit to al Pres idente della Camera a l -
meno 24 ore pr ima della discussione degli 
articoli a cui si riferiscono. I l Pres idente 
li t r a sme t t e alla Commissione. 

« Nessun articolo aggiunt ivo o emenda-
mento può essere svolto, discusso o vo ta to 
nella seduta stessa in cui è presenta to , se 
non sia firmato da dieci deputa t i . 

« All'istessa condizione sarà subordinato 
lo svolgimento, la discussione o la votazione 
degli articoli aggiuntivi od emendamen t i 
presenta t i dopo la chiusura della discussione 
dell 'articolo cui si riferiscono. I n ogni caso,, 
dopo la chiusura, nessun depu ta to può svol-
gere o discutere per più di 20 minut i qual-
siasi articolo aggiuntivo od emendamento . . 
Gli emendamen t i che impor tano diret ta-
mente o ind i r e t t amen te aumen to di spese o 
diminuzione di en t ra te non possono essere 
messi in votazione - a meno che siano s ta t i 
p resenta t i dalla Commissione pr ima che si 
apra la discussione sull 'articolo cui si riferi-
scono - se il Governo non dichiara di accettarli. 

« La discussione di un articolo aggiuntivo 
o emendamento proposto nella stessa seduta 
sarà r inv ia ta a l l ' indomani quando lo chie-

> dano il Governo o la Commissione o dieci 
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depu ta t i , non t ra i p roponent i dello articolo 
aggiunt ivo o de l l ' emendamento . 

« La disposizione del comma precedente 
non è applicabile agli ordini del giorno ». 

L 'onorevole relatore ha facol tà di espri-
mere il suo avviso su questo articolo. 

T U M E D E I , relatore. In sostanza le mo-
difiche che p roponiamo di appor ta re all 'ar-
ticolo 90 sono due. La pr ima consiste nella 
l imitazione di t empo allo svolgimento degli 
emendament i , dopo la chiusura della di-
scussione; gli emendamen t i non po t r anno 
essere svolti per più di vent i minut i . La ra-
gione ci pare evidente. Se perfino nella 
discussione degli ordini del giorno la chiu-
sura deve aver questo effetto che nessuno 
possa par lare per più di vent i minut i , lo 
stesso effet to deve aversi anche in r iguado 
agli emendament i . 

Aggiungo che , in connessione a questa 
l imitazione, è s ta to in t rodo t to un chiari-
men to che r iguarda gli ordini idei giorno 
presenta t i dopo la chiusura: circa la sorte di 
questi ordini del giorno, il regolamento vi-
gente non disponeva. Noi abb iamo, sì, am-
messo che possano essere svolti , ma pur -
ché abbiano l 'appoggio di a lmeno dieci de-
p u t a t i . 

Aprire la discussione su un emenda-
mento presen ta to t a r d i v a m e n t e non ci par 
giustificato, se non quando si d imostr i che 
l ' emendamen to stesso non è la t r o v a t a per-
sonale di un depu t a to singolo, ma r isponde 
invece a l l ' apprezzamento e al convinci-
mento di un de te rmina to numero minimo di 
depu ta t i . Qui, del resto, non è richiesto che 
ciascun depu t a to firmi un emendamen to solo. 

Per quel che r iguarda la seconda p a r t e 
della norma, è facile vedere che ha lo 
scopo, non di comba t t e re l 'ostruzionismo, 
bensì di contr ibuire al r i sanamento finan-
ziario del paese. 

Noi vor remmo prescrivere che gli emen-
d a m e n t i che impor t ano d i r e t t amen te o indi-
r e t t a m e n t e aumen to di spesa o diminuzione 
di en t r a t a non possano essere messi in vota-
zione se non quando il Governo li accett i . 

La Commissione avrebbe po tu to perfino 
proporre che l ' iniziat iva pa r l amen ta re in 
mater ia di spese fosse add i r i t tu ra tol ta , come 
è s t a t a to l ta , ad esempio, due secoli fa nella 
Camera inglese. Tu t t av i a , sempre ispirandosi 
a quel criterio di applicazione graduale e 
p ruden t e che ha in fo rma to anche l 'e labora-
zione degli articoli precedent i , la Giunta ha 
creduto di non dover fare , almeno per il mo-
mento , questo grande passo radicale e ha 
l imi ta to 1' abolizione dell ' iniziat iva parla-

men ta re in relazione alle spese alla presenta-
zione degli emendament i . 

Per vero, finché l ' iniziat iva pa r l amen ta re 
in mater ia di spesa si esercita sulla via maes t ra 
della presentazione dei disegni di legge, vi 
sono t u t t e le garanzie che le iniziative saranno 
suif icientemente vagl ia te e pesate, per la 
stessa lentezza e complicazione della procedu-
ra. Questa facol tà d ' iniziat iva d iventa invece 
par t i co la rmente pericolosa, direi quasi che 
la sua insidiosità si esaspera, quando se ne fa 
uso in sede di discussione degli articoli. Allo-
ra bas ta che all 'ult imo momento , quando la 
Camera s ta per vo ta re un certo articolo, si 
levi un depu t a to a proporre un aumento di 
spese, per porre t u t t a la Camera in grave im-
barazzo e fa r magari approvare spese non 
sufficientemente pondera te . 

Onorevoli colleglli, questo non è un peri-
colo teorico. Due anni fa, in questa Camera, 
discutendosi un articolo di bilancio, si ebbe 
di p u n t o un bianco la propos ta di un d e p u t a t o 
di a u m e n t a r e uno s tanz iamento di 60 milioni 
e ne scatur ì una discussione gravissima che 
pose in imbarazzo la maggioranza (allora 
per vero non molto compa t t a ) e lo stesso 
Governo. Tu t to ciò non deve ripetersi , anche 
perchè i d e p u t a t i hanno il d i r i t to e il dovere 
di avere t u t t o il t e m p o di pesare e va lu t a re le 
loro decisioni in mater ia finanziaria. Perciò 
p roponiamo che le proposte di a u m e n t o di 
spese e di diminuzione di en t ra t e non possano 
essere poste in votazione se il Governo non le 
acce t ta , così come voleva l 'onorevole Grandi . 

Abbiamo t u t t a v i a f a t t o una sola ecce-
zione; abb iamo so t t r a t t o a questa l imita-
zione gli emendamen t i che siano propost i 
dalla Commissione pr ima che si inizi la di-
scussione. Quando si t r a t t a di emendamen t i 
proposti dalla Commissione pr ima della 
ape r tu ra della discussione, non vi è d i fa t t i 
più questa suspicione legi t t ima di poca pon-
derazione; è invece probabile che la fo rmu-
lazione sia s t a t a f a t t a con ogni calma nelle 
r iunioni che la Commissione avrà t enu to , e 
che sia il riflesso delle proccupazioni , delle 
tendenze e degli umori mani fes ta t i nel pri-
mo e prel iminare esame degli uffici. Perciò 
a questi emendamen t i propost i dalla Com-
missione non va esteso il divieto; ed abb iamo 
par la to di proposte della Commissione pr ima 
che si apra la discussione, perchè, una vol ta 
aper ta la discussione, le surr icordate garan-
zie spariscono. 

Del resto, du ran te la discussione la Com 
missione di f a t t o non funziona più, e fun -
ziona più che altro il relatore, come avviene 
proprio in questo momen to in cui vi p arlo 
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Per ciò le proposte della Commissione fatte 
dopo l'apertura della discussione debbono 
soggiacere alla norma comune e non debbono 
cioè essere messe in discussione se il Governo 
non le accetta. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre osser-
vazioni l'articolo 90 rimane così modificato. 

« Art. 102. — Per lo scrutinio segreto il 
Presidente fa apparecchiare due urne; av-
verte quale sia il significato del voto; ad ogni 
votante sono date due palle, una bianca e 
una nera, da deporsi nelle urne; finito il 
voto, i segretari contano le palle e il Pre-
sidente proclama il risultato ». 

Non essendovi osservazioni, l'articolo 102 
rimane così modificato. 

La Commissione poi propone il seguente 
articolo : 

« Art. lOà-bis— Su domanda del Governo 
la votazione sorà rinviata ad una delle suc-
cessive tornate, da esso indicata, purché 
non oltre i 4 giorni ». 

Non essendovi osservazioni, questo arti-
colo s'intende approvato. 

Per gli articoli 114, 115, 11 Q-ter, 117, 
118, 119, 121, per i quali l'onorevole Grandi 
aveva proposto delle modificazioni, la Com-
missione propone invece di conservare il 
testo vigente. 

Onorevole relatore, vuole spiegare le 
ragioni di questa proposta ? 

TUMEDEI , relatore. La Commissione si 
è inspirata a questo criterio: che tutta questa 
parte del regolamento, che si riferisce alle 
interrogazioni e alle interpellanze, come del 
resto molte altre parti del regolamento, 
hanno bisogno di una sistemazione organica. 

È parso alla Commissione che non sia 
questo il momento di procedere a questa 
sistemazione, anche perchè le norme pro-
poste dell'onorevole Grandi corrispondereb-
bero ad alcuni bisogni, ma non a tutti. 

Del resto gli onorevoli colleghi sanno che 
questo delle interrogazioni e delle interpel-
lanze è uno dei campi in cui, assai più del 
regolamento, può il costume parlamentare. 
Nella legislatura precedente le interrogazioni 
e le-interpellanze erano addirittura un guaio. 

Nella legislatura in corso esse invece 
non han dato luogo ad inconvenienti. Perciò, 
seguendo il criterio di prendere atto dei risul-
tati della esperienza, noi vi diciamo: dal 
momento che questi mali oggi non ci sono 
più, è inutile riformare norme che, se mai, 
riguarderebbero il futuro. Vuol dire che, se 
mali torneranno a presentarsi (o anche se si 

farà una revisione organica del regolamento) 
il caso di rivedere organicamente tutta 

questa complessa materia. 
P R E S I D E N T E . Non essendovi osserva-

zioni in contrario, gli articoli 114,115, 116-ter, 
117, 118, 119 e 121, restano immutati. 

È stata poi presentata una proposta 
aggiuntiva dell'onorevole Bonardi che con-
cerne l'articolo 50 e che è così concepita: 

« Il Governo ha facoltà di presentare di-
segni di legge nell'intervallo tra una riu-
nione e l'altra della Camera, trasmettendoli 
alla Presidenza. 

« In questo caso la Presidenza potrà, o 
convocare straordinariamente gli Uffici per 
l'esame dei detti disegni di legge, o trasmetterli 
alla Commissione permanente competente ». 

In sostanza la proposta dell'onorevole 
Bonardi tende a far lavorare gli Uffici e 
le Commissioni anche quando la Camera è 
chiusa. 

T U M E D E I , relatore. Non vedo la por-
tata pratica di questa proposta. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. La portata è di far lavorare 
gli Uffici. 

T U M E D E I , relatore. Allora sarà neces-
sario convocare la Camera. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. C'è un vantaggio di tempo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bonardi ha 
facoltà di svolgere la sua proposta aggiuntiva. 

BONARDI. Non credo necessaria una 
ampia illustrazione della proposta che mira 
a rendere più sollecito e intenso il lavoro della 
Camera, consentendo che anche durante le 
ferie si possa svolgere il lavoro preparato-
rio degli Uffici e delle Commissioni perma-
nenti. L'utilità mi sembra evidente, specie 
per i disegni di legge urgenti. 

P R E S I D E N T E . Anche perchè in pratica 
nei primi giorni delle riunioni della Camera 
sono scarse le relazioni pronte per essere di-
scusse. 

Poiché non vi sono osservazioni in con-
trario, la proposta aggiuntiva dell'onorevole 
Bonardi s'intende approvata. 

Metto dunque a partito nel suo complesso 
l'articolo 1 delle proposte della Commissione. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'articolo 2: 
« La Giunta per il regolamento procederà 

al coordinamento delle precedenti disposi-
zioni con quelle del regolamento in vigore 
ed alla pubblicazione di un nuovo testo 
unico di regolamento». 
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Onorevole relatore , vuole esporre le ra-
gioni della sua p r o p o s t a ? 

T U M E D E I , relatore. Onorevoli colleglli, 
il collega Grandi a v e v a proposto che la 
Giun ta del regolamento procedesse ent ro 30 
giorni al coord inamento delle disposizioni. 
La Commissione t r o v a questo t e rmine t roppo 
breve. 

Non togliendolo, avve r rà quello che è 
già a v v e n u t o p receden temente : il coordi-
n a m e n t o in p ra t i ca non sarà f a t t o . 

Questo coord inamento esige del res to 
un 'ope ra p iu t tos to delicata, anche per que-
s ta ragione, che un anno fa noi abb iamo 
aboli to in blocco una seria di no rme rela-
t ive alle Commissioni p e r m a n e n t i che fu -
rono stabil i te negli anni 1920 e .1922. 

Queste no rme erano disseminate nel mare 
magno degli articoli, sicché f u necessaria 
una discriminazione, che però non fu f a t t a 
compiu tamen te : anche ne l l ' a t tua le Manuale 
dei depu ta t i figura ancora qualche no rma 
che invece è già abol i ta . 

Anche per queste necessi tà sarebbe uti le 
che il t e rmine non fosse di t r e n t a giorni sol-
t an to . 

P R E S I D E N T E . Assicuro il pres idente 
del Consiglio che la Giun ta del regolamento 
lavorerà molto ass iduamente . 

M U S S O L I N I , presidente del Consiglio 
dei ministri. Sarà però o p p o r t u n o fissare alla 
Giun ta del regolamento un t e rmine preciso, 
ad esempio, il 1° novembre , così av rà t u t t o il 
t e m p o di condurre a t e rmine i suoi lavori . 

ROCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di eulto. Si dovrebbe dire, allora: «ent ro 
il 31 o t tobre ». 

P R E S I D E N T E . S ta bene. L 'ar t icolo 2 
r i m a r r e b b e d u n q u e così f o r m u l a t o : « L a 
Giunta per il regolamento procederà en t ro 
il 31 o t tob re del cor ren te anno al coordina-
men to delle p receden t i disposizioni con quelle 
del r ego lamento in vigore ed alla pubbl ica-
zione di un nuovo testo unico di regolamento ». 

Poiché nessuno chiede di par la re , lo m e t t o 
a pa r t i t o . 

(È approvato). 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u ra delle in-
terrogazioni presentate, oggi. 

M A N A R E S I , segretario, legge: 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il mi-

nistro dell'istruzione pubblica, perchè si com-
piaccia di fornire chiarimenti nei riguardi 
delle notizie circolanti di nuovi interessanti 

scavi a Pompei che, sembra, abbiano già portato 
al rinvenimento di preziosi oggetti d 'arte. 

«Perchè voglia illuminarci in merito alle 
disposizioni impart i te alle autori tà interessate 
e competenti per agevolare detti importanti 
scavi, circondandoli di quelle cautele che con-
sentano di r idare vita artistica alle opere rin-
venute dopo millenni. 

«, Baistrocchi, Gianturco ». 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i mi-

nistri delle finanze e dell'istruzione pubblica, 
per sapere se il Governo intenda disporre per-
chè i 1000 maestri della provincia di Belluno 
che soffersero durante la guer ra disagi di ogni 
specie non subiscano una dannosa differenza 
di t ra t t amento in confronto dei maestr i di 
Udine e di Treviso che ebbero rimborsata la im-
posta di ricchezza mobile dal novembre 1917 al 
31 dicembre 1920. E ciò: 

I o ) perchè nel caso in esame non si t r a t t a 
d'imposta già pagata dal contribuente, ma di 
imposta ingiustamente e arbi t rar iamente rite-
nu ta dagli uffici scolastici all ' insaputa dei mae-
stri e in dispregio delle istruzioni ministeriali 
e dei comunicati del Provveditorato di Treviso; 

2°) perchè i danni di gue r ra (invasione e 
profugato) subiti dai maestri della provincia di 
Belluno non sono diversi da quelli subiti' dai 
maestri di Udine e Treviso; 

3°) perchè il Ministero può, come fece 
con gli impiegati statali, e con gli impiegati de-
gli enti locali che avevano pagato tale impo-
sta intervenire con indennità di missione o con 
altro mezzo a rimediare alla deplorata dispa-
ri tà di t r a t t amento causata non dalla volontà 
del contribuente ma dalla negligenza degli uf-
fici scolastici. 

«Teivini, Zugni». 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-

nistro delle finanze, per conoscere se, renden-
dosi conto delle condizioni di vita, di at t ivi tà 
e di cultura delle classe rurali, non creda di 
modificare le disposizioni del Regio decreto 12 
ottobre 1924, n. 154, r iguardo alla notifica degli 
accertamenti per il reddito agrario, a mezzo 
dell'affissione all'albo pretorio, adottata unica-
mente e ingiustamente solo per l 'agricoltura, 
come pure la facoltà alle Commissioni di appello 
di seguire un criterio unico circa i ricorsi di 
ogni comune, essendo tu t to ciò causa di incon-
venienti e di iniquità deplorevoli. 

« Josa ». 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-

nistro dell'economia nazionale, per sapere con 
quali criteri la Sezione per l 'agricoltura del 
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Consiglio superiore dell'economia nazionale ha 
proceduto nel dare il proprio parere sulle do-
mande di istituzione di Consigli agrari provin-
ciali, delle quali, a quanto si dice, ne sarebbero 
state respinte venti su ventiquattro presentate; 
e più specialmente le ragioni per le quali sa-
rebbe stata respinta la domanda di istituzione 
del Consiglio agrario provinciale di Campobasso. 

« Josa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per conoscere se 
intenda di presentare subito alla Camera il di-
segno di legge sulle frodi nel commercio delle 
materie utili all'agricoltura, preparato come è 
noto da parecchi anni, e la cui presentazione, 
promessa formalmente in seguito a due prece-
denti interrogazioni del sottoscritto, si rende or-
mai inderogabile anche per disperdere il con-
vincimento diffuso f ra le classi agricole che in 
Italia trovino maggiore simpatia e difesa i fab-
bricanti e commercianti di materie utili all'a-
gricoltura anziché gli agricoltori. 

« Josa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per conoscere se 
non ritenga opportuno riformare il Consiglio 
superiore dell'economia nazionale in seno al 
quale gl'interessi dell'agricoltura risultano, co< 
me ha dimostrato un recente voto circa i fer-
tilizzanti azotati di origine sintetica, niente 
affatto tutelati. 

« Josa ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se non ri-
tenga di rendere effettive le esenzioni fiscali 
accordate alle nuove piantagioni fruttifere,, di-
sponendo che tali esenzioni non vengano limi-
tate agli aumenti di imposta sì come prescrive 
il Regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3071. 

« Ricchioni, Pavoncelli, Salerno, Bono ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
direttive e quale programma intenda seguire 
circa il problema ferroviario della Sardegna e 
particolarmente per quanto riguarda l'entità 
e la durata delle sovvenzioni statali. 

« Siotto ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere se 
non ritenga indispensabile emanare delle dispo-
sizioni regolamentari per l'esecuzione del Re-
gio decreto-legge 7 maggio 1925, n. 648, che as-
sicurino alle piazze esportatrici di Licata e 

Porto Empedocle i normali abbassi di zolfo 
grezzo ed agli stabilimenti per la lavorazione 
dello zolfo in atto ivi esistenti una quantità di 
zolfo grezzo da lavorare e raffinare proporzio-
nata alla loro potenzialità in modo che gli in-
teressi delle singole piazze non vengano spo-
stati ed i capitali impiegati negli stabilimenti 
non vengano perduti; 

e per sapere se prima di definire gli ac-
cordi in corso tra il consorzio, che dovrebbe 
rappresentare gli interessi dei produttori e la 
Società dei raffinatori, che mira ad asservire e 
monopolizzare l'industria, non creda opportuno 
sentire il parere delle Camere di commercio in-
teressate, onde evitare che di fronte al fatto 
compiuto non resti alle popolazioni danneggiate 
che il supremo rimedio di ricorrere a vive e le-
gittime agitazioni. (GVinterroganti chiedono la 
risposta scritta). 

«Palmisano, Abisso, Riolo». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere se in 
esecuzione del Regio decreto-legge 7 maggio 
1925, n. 648, intenda o con disposizione regola-
mentare o con istruzioni di (Governo prescri-
vere che gli zolfi da lavorarsi non vengano, per 
quanto è possibile, distratti dai luoghi di pro-
duzione e di più vicino sbocco marittimo, sic-
ché la relativa industria non venga antieco-
nomicamente gravata da maggiori non neces-
sarie spese di trasporto, e alla industria e alle 
maestranze di Porto Empedocle e di Licata 
quella parte di lavoro che naturalmente ad esse 
competerebbe, se non si perpetrassero situa-
zioni di artifizio e di privilegio. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« La Loggia ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro de-
gli affari esteri, per sapere, come si concili con 
l'asserta uguaglianza di tutti i cittadini, la se-
rie di decreti-leggi ecezionali contro la popola-
zione tedesca, serie che è stata arricchita nuo-
vissimamente con un decreto, che toglie ai co-
muni tedeschi (e soltanto a questi) il diritto 
di nominare i propri segretari comunali confe-
rendone la facoltà al prefetto e stabilendo con-
dizione per poter essere nominato segretario 
medesimo che annientano per i comuni con po-
polazione tedesca anche la modesta autonomia 
concessa dalla legge comunale e provinciale. 
{GVinterroganti chiedono la risposta scritta). 

« Tinzl, Sternbach ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
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sapere se ritenga compatibile con le ripetute 
assicurazioni date ad analoghe interrogazioni 
del sottoscritto, il fatto che tuttora il pretore 
di Strangoli non si sia nemmeno una volta re-
cato alla sezione di pretura del comune di Sa-
velli; che anzi detto magistrato ha per ben due 
volte — e cioè il 14 e il 15 maggio 1925 — fis-
sato le udienze, a Savelli, facendo ivi convenire 
parti, testimoni e avvocati dai paesi vicini, fa-
cendo poi pervenire all'ora del suo arrivo tele-
grammi annuncianti non potere egli recarsi a 
Savelli. 

« Per sapere inoltre se creda sia giunta Fora, 
di prendere finalmente provvedimenti definitivi 
che valgano a far cessare uno stato di cose che 
giustamente esaspera la cittadinanza di Savelli. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Madia ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga necessario disporre che siano collocate 
presso le banchine di approdo di Rossano e di 
Trebisacce le boe d'ormeggio, che — spezzate 
le catene da forti mareggiate — si trovano da 
più tempo arenate su quelle spiagge. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Joele ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 19.5 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16. 

1. Interrogazioni. 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
2. Conversione in legge del Regio decreto-

legge 24 marzo 1924,, n. 342, che dà esecuzione 
al Trattato di commercio e navigazione ed alla 
Convenzione doganale stipulata a Roma il 7 
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febbraio 1924, f ra l'Italia e l'Unione delle Re-
pubbliche Soviettiste Socialiste. (43) 

3. Approvazione della Convenzione concer-
nente l'impianto di una statistica commerciale 
internazionale, del protocollo e del regolamento 
di organizzazione dell'Ufficio internazionale di 
statistica commerciale, firmati a Bruxelles f r a 
l'Italia comprese le sue colonie, ed altri Stati» 
il 31 dicembre 1913. (1.37) 

4. Conversione in legge dei Regi decreti-
legge che rispettivamente approvano e met-
tono in esecuzione i Trattati di pace di Versa-
glia, di Trianon e di, Neuily sur Se ine. (19) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 ottobre 1924, n. 1621, « Disposizioni 
eccezionali sulla sospensione degli sfratti delle 
abitazioni». (207) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 2 gennaio 1925, n. 5, estensione al comune 
di Napoli delle disposizioni circa la facoltà ai 
prefetti di disporre la sospensione in generale 
degli sfratti dalle abitazioni e norme generali 
sul subaffitto e del Regio decreto-legge 22 feb-
braio 1925, n. 197, estensionie al comune di Fi-
renze della disposizione circa la facoltà ai pre-
fetti di disporre la sospensione in generale de-
gli sfratti dalle abitazioni. (414) 

6. Conversione in legge del Regio decreto 
15 maggio 1924, n. 991, concernente il riordina-
mento dell'Istituto agricolo coloniale italiano di 
Firenze. (Approvato dal Senato). (467) 

7. Organizzazione della Nazione per la guer-
ra. (Urgenza) (Approvato dal Senato). (529). 

8. Ordinamento dell'Alto Comando dell'Eser-
cito. (Approvato dal Senato). (535) 

9. Estenzione agli invalidi ed agli orfani 
delle guerre eritree, cinese, italo-turca e libica 
dei provvedimenti legislativi, a favore degli in-
validi e degli orfani dell'ultima guerra nazio-
nale. (365) 

II Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

A W . C a r l o F i n z i . 
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